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ING.  GAETANO  DE  BARTOLOMEI 


Amico  mio, 

Se  questo  libro  vede  oggi  la  luce,  lo  debbo 
in  buona  parte  alle  tue  cure  affettuose.  Tu, 
con  una  splendidezza  pari  agl'intendimenti 
generosi  dell'  animo,  raro  esempio  nelle  no- 
stre province,  consacri  la  tua  fortuna  a  pro- 
teggere coloro  che  mostrano  ingegno,  vo- 
lontà ed  amore  agli  studii,  perchè,  prima 
di  ogni  altra  cosa,  cerchi,  vuoi  e  desideri 
il  bene,  il  progresso  e  la  gloria  della  terra 
natale.  Ed  io,  che  in  tempi  non  lieti  della 
vita  mia  ebbi  prove  costanti  della  tua  leale 
amicizia,  adempio  oggi  ad  un  sacro  dovere 
di  riconoscenza  nel  dedicare  questo  scritto 
di  arte  a  te,  che,  a  solo  vantaggio  altrui,  no- 
bilmente coltivi  la  più  utile  tra  le  arti  del 
disegno. 

Con  quella  cortesia,  che  in  te  è  pari  alla 
bontà  del  cuore,  accetterai  la  povera  offerta, 


nella  fiducia  che  la  fortuna  mi  concederà  in 
un  tempo  non  lontano  di  soddisfare  i  voti 
miei,  ed  appagare  i  tuoi  desideri,  consacran- 
do il  poco  ingegno  e  gli  studii  ad  illustra- 
re la  memoria  di  Colui,  (1)  che  forma  la 
gloria  della  patria  nostra,  ed  il  giusto  orgo- 
glio del  tuo  nobile  casato. 

Concedimi,  per  ora,  che  io  renda  pubblica 
testimonianza  dell'affetto,  della  stima  e  della 
gratitudine  che  a  te  mi  legano. 
Napoli  15  Giugno  1878. 


(1)  Angelo  Antonio  Co^mo  de  Bartolomei,  letterato  ed   archeologo  di- 
stinto, nativo  di  Giulianova,  e  Zio  paterno  al  Sig.  Gaetano  de  Bartolomei. 


Affez.  Amico 


INDI 


V  Esposizione  Nazionale  di  Napoli  ha  fornito  ar^ 
gomento  a  questo  scritto. 

Io  non  intendo  già  di  tessere  la  storia  delV  arte 
nostra  dalle  sue  origini  fino  al  secolo  XVIII;  ma 
solo  ricordare  brevemente  le  opere  che  ci  apparten- 
gono, e  rendere  una  giusta  e  ben  meritata  testimo- 
nianza di  lode  e  di  gratitudine  a  quei  generosi,  che 
con  animo  nobilissimo,  rivendicarono  alle  provincie 
del  Mezzogiorno  la  gloria  di  aver  coltivata  V  arte 
durante  il  Medio-evo. 

Sorgerà,  ne  nutro  pel  bene  della  Patria  ferma  fi- 
ducia, uno  storico,  il  quale  con  ingegno,  amore  e  di- 
ligenza pari  alV  alto  subbietto,  possa  avvalersi  degli 
studi  e  delle  scoperte  de  moderni  eruditi,  e  mettere 
in  chiaro  i  pregi  eminenti  della  scuola  Napoletana, 
sopratutto  per  quanto  riguarda  il  periodo  delV  età 
di  mezzo.  Si  conceda  intanto  ad  un  giovane,  dotato 
se  non  altro  di  buona  volontà,  ed  entusiasta  delle 
glorie  della  terra  natale  di  potere,  per  quanto  le 
forze  glie  lo  permettono,  contribuire  ancora  col  suo 
povero  obolo  ad  innalzare  lo  splendido  edificio. 


Napoli  Giugno  1878. 


INTRODUZIONE 


Napoli  col  volgere  dei  secoli  serbò  la 
sua  cultura  antica,  la  quale  non  fu  del 
tutto  spenta,  ma  degradata  nei  secoli  di 
invasione  e  di  guerre. 

L.  Settembrini  —  Le  pitture  di  Donna 
Regina  descritte. 

Nel  di  8  aprile  del  1877  alla  presenza  del  compianto 
Re  V.  E.  de'  KK.  Principi  e  di  molti  illustri  perso- 
naggi ed  invitati,  ebbe  luogo  la  solenne  inaugura- 
zione della  Mostra  Nazionale  di  Belle  Arti. 

Noi  salutammo  con  la  piìi  viva  compiacenza  di 
animo  questa  vera  e  grande  festa,  annunziata  co- 
me una  lontana  promessa,  aspettata  da  due  anni 
con  ardente  desiderio,  ed  alla  quale  concorsero, 
con  gara  nobilissima,  gli  artisti  di  ogni  parte  d'Ita- 
lia ed  i  nostri  intelligenti  patrizi  ed  amatori,  col 
tesoro  delle  ricche  collezioni  private  e  delle  ma- 
ravigliose  pinacoteche. 

Lo  splendido  risultato,  che  certamente  otterrà 
questa  nostra  Esposizione  presso  quanti  hanno  in 
pregio  il  bello  e  la  gloria  delle  arti,  si  deve  prin- 


cipalmente  all'  ingegno,  all'energia,  all' attività  del- 
l'egregio Commendatore  Demetrio  Salazaro,  al  quale 
vsiamo  riconoscenti  se  oggi  sia  un  fatto  quello  che 
noi  credevamo  dover  riporre  nel  campo  delle  illu- 
sioni, 0  registrare  tra  i  disinganni  della  vita. 

Egli  aveva  due  nemici  potenti  da  combattere  — 
r  indole  dei  napoletani,  i  quali  o  si  mettono  a  ma- 
lincuore in  un'  intrapresa  qualunque,  ovvero  vi  si 
mettono  con  un  ardore  che  svapora  presto  —  e  la 
mancanza  quasi  assoluta  di  mezzi  atti  a  compiere 
un'  opera  di  tanta  importanza;  imperocché  mentre 
il  Governo  à  profuso  milioni  per  le  Esposizioni  di 
Firenze  e  di  Milano,  appena  ha  concesso  a  Napoli 
poche  migliaia  di  lire. 

Prima  di  manifestare  le  nostre  opinioni  intorno 
al  carattere  dell'  arte  napoletana,  e  studiare  e  ri- 
cercare con  diligenza  ed  amore  la  forma  sotto  cui 
r  arte  stessa  si  presenta,  sarà  necessario  che  i  no- 
stri lettori  abbiano  almeno  un'idea  sommaria  delle 
opere  esposte,  le  quali  arrecheranno,  senza  dubbio, 
onore  grandissimo  al  nostro  paese. 

La  Mostra  Nazionale  ebbe  luogo  nel  palazzo  del 
R.  Istituto  di  Belle  Arti,  detto  S.  Giovanniello, 
antico  monastero.  Bellissimo  edifìcio  ricostruito  con 
una  superba  facciata  e  con  magnifiche  sale  innal- 
zate quasi  di  pianta  dal  defunto  ed  illustre  ar- 
chitetto Alvino.  11  prospetto ,  tutto  nuovo,  ven- 
ne decorato  con  i  busti  de'  gloriosi  artisti  della 
scuola  napoletana,  opere  di  egregi  giovani  scultori^ 
allievi  della  nostra  Accademia.  Ai  due  lati  dell'eri- 
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trata,  innanzi  alla  porta  principab,  si  veggono  an- 
cora due  colossali  leoni  in  terra-cotta,  dipinti  a 
bronzo,  tutti  e  due  di  molto  mediocre  fattura. 

L' Esposizione  era  divisa  in  due  grandi  sezio- 
ni —  la  prima  destinata  all'  arte  moderna,  la  se- 
conda air  antica.  L'  arte  moderna  faceva  sfoggio 
di  tutto  il  suo  splendore  nelle  sale  a  pianterreno 
ed  in  quelle  situate  al  primo  piano;  e  1314  opere 
di  pittura,  scoltura,  acquerello,  incisione,  e  di  arti 
applicate  alle  industrie  faranno  sempre  fede  dell'at- 
tività e  dell'  ingegno  italiano.  In  un  libro  testé 
pubblicato,  il  quale  venne  accolto  con  molta  be- 
nevolenza del  pubblico  intelligente  e  dalla  stampa 
italiana,  (1)  noi  manifestammo  i  nostri  principi  intor- 
no al  carattere  dell'  arte  contemporanea.  L'Esposi- 
zione Nazionale  di  Napoli  non  ha  modificato  il  no- 
stro giudizio;  ed  è  perciò  che  noi  ci  occuperemo 
a  preferenza  dell'Arte  Antica j  e  tanto  più  volentieri, 
perchè  se  ninno  osa  negare  all'  Italia  il  primato 
delle  arti  sopra  tutte  le  altre  Nazioni,  molti  nega- 
no a  questa  province  meridionali  il  vanto  di  averle 
coltivate  durante  il  periodo  del  Medio-evo  contri- 
buendo a  creare  una  scuola  di  pittura,  la  quale 
anche  oggi,  conserva  tra  noi  gloriose  tradizioni. 
Uno  sguardo  rapido  alle  sale  ove  facevano  di  sè 
bella  mostra  i  prodotti  dell'  arte  antica,  bastava  a 
farci  sentire  tutto  1'  orgoglio  di  essere  napoletani, 

(1)  L'arte  e  la  XII.  Esposizione  Promotrice  di  Napoli— Studiì 
estetico-critici  con  note  per  V.  Dindi— Napoli  187d. 
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attoniti  nel  contemplare  cosi  grandi  e  meravigliosi 
-  -tesori. 

Quanta  materia  per  chi  volesse  scrivere  con  ani- 
mo sereno  e  scevro  da  passione  la  storia  dell'  arte 
nostra,  e  provare  con  i  fatti,  che  se  tutte  le  Pro- 
vince della  Penisola  contribuirono  alla  grandezza  ar- 
tistica della  Nazione,  questa  Napoli  così  disprezzata, 
sovente  così  poco  compresa,  mise  anche,  e  valevol- 
mente, l'opera  sua  ad  innalzare  lo  splendido  edifìcio! 
Quanta  gloria  a  Demetrio  Salazaro  per  la  nobile  e 
generosa  idea  di  dimostrare  questa  verità  con  l'elo- 
quente ed  irrefragabile  prova  dei  documenti;  e  fin 
da  ora  possiamo  andar  superbi  di  vedere  il  nostro 
paese  così  ricco  di  opere  pregevoli,  e,  gloriosi,  mo- 
strarle al  guardo  attonito  dello  straniero. 

I  capilavori,  raccolti  e  disposti  con  ordine  di 
tempo  e  di  luogo,  abbracciano  tutto  il  periodo  Me- 
dio-evale, ossia  dal  IV  al  XIV  secolo;  e  parte  di 
essi  sono  originali,  parte  copie  autentiche  dei  mo- 
numenti più  illustri,  e  forse  meno  conosciuti,  del- 
le nostre  provincie.  Si  ammiravano  infatti  le  ripro- 
duzioni delle  antichissime  pitture  di  Donnaregina, 
anteriori  alla  conquista  Angioina;  i  busti  di  Pietro 
della  Vigna  e  di  Taddeo  di  Sessa;  la  celebre  testa 
di  Silgelgaita  Rufolo,  che  adorna  il  pulpito  della 
Cattedrale  di  Ravello,  opera  stupenda  ed  incompa- 
rabile di  Bartolomeo  da  Foggia,  neli'  epoca  di  re 
Manfredi;  una  colonna  meravigliosamente  scolpita 
a  bassorilievo,  di  Federico  2.''  Re  ed  Imperatore;  una 
xiproduzione  delle  magnifiche  porte  di  Castel  del 
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Monte,  lavoro,  credo,  di  Tommaso  degli  Stefani 
fiorito  verso  la  fine  del  secolo  XIIL  Dal  XV  al  XVIII 
secolo,  ossia  da  Golantonio  del  Fiore  e  da  Antonio 
Solano  (anni  1354  al  1455)  fino  al  Bonito  ed  ai 
SUOI  allievi  (1796)  la  scuola  napoletana  di  pittura 
e  ampiamente,  nobilmente,  gloriosamente  rappre- 
sentata. 

Tanto  neir  arte  antica,  quanto  nella  moderna,  fi- 
gurava con  onore  non  poco  1'  arte  industriale,  la 
quale  s'  inizia  dalle  maioliche  di  Abruzzo,  e  con- 
tinua fino  alla  importantissima  fabbrica  di  porcellane 
e  bisquits  di  Capodimonte,  la  quale  sorprende  pel 
numero,  per  la  varietà  dei  tipi  (circa  2000)  e  per 
il  valore  artistico  degli  oggetti.  Nè  mancavano  mo- 
bili ad  intagli  finissimi;  cofanetti  intarsiati  di  ma- 
dreperla e  pietre  dure:  arazzi  stupendamente  lavo- 
rati; vetri,  bronzi  dorati,  fra  cui  alcuni  di  artisti 
valenti,  pietre  incise,  armi  ed  utensili  di  ogni  sorta, 
preziosissimi. 

La  sala  dei  manoscritti  e  dei  codici  miniati  ri- 
chiamava in  modo  particolare  1'  attenzione  del  vi- 
sitatore. Il  Collegio  di  S.  Pietro  a  Maiella,  le  Ba- 
die di  Monte  Cassino  e  di  Trinità  della  Cava,  il 
Museo  Nazionale  di  Napoli  e  parecchi  privati  con- 
tribuirono egregiamente  a  rendere  meravigliosa  que- 
sta parte  della  nostra  Esposizione. 

Mi  rendo  infine  interpetre  del  generale  compia- 
cimento tributando  la  giusta  lode  a  Domenico  Mo- 
relli, al  Cav.  Franco,  al  Com.  G.  Minervini,  ed  agli 
altri  egregi  componenti  la  Commissione  ordinatrice; 
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come  pure  a'  signori  principe  Filangieri,  Duca  di 
Martina,  Tesorone  e  G.  Sambon,  i  quali  tanto  con- 
tribuirono alla  buona  riuscita  della  Mostra  con  le 
ricche  private  collezioni  esposte,  interessantissime 
alla  storia  dell'  arte,  e  testimone  perenne  della  no- 
stra grandezza  e  del  nostro  ingegno. 


CAPITOLO  I. 


Con  efficacia  di  argomenti,  vivacità  di  linguaggio^ 
e  molta  erudizione  storica  ed  archeologica,  V  egre- 
gio Comm.  Demetrio  Salazaro  espose  le  sne  idee  e 
comunicò  agli  onorevoli  Componenti  la  2^  Sezione 
del  Congresso  il  risultato  de'  suoi  studi'  intorno  ai 
monumenti  dell'  Italia  meridionale,  ed  alla  coltura 
artistica  delle  nostre  province  durante  il  periodo 
del  Medio-Evo. 

L'  Esposizione  dell'  arte  aatica,  da  lui  con  tanta 
cura  promossa  ed  ordinata,  mira  appunto  a  cor- 
reggere quella  erronea  opinione — che  il  primo  risve- 
glio dell'  arte  si  dovesse  alla  Toscana — che  fino  a 
Giotto  non  fosse  degno  di  considerazione  che  lo 
stile  Bizantino,  e  per  conseguenza,  arte  non  esistes- 
se fra  noi,  nè  artisti.  Eppure  il  fatto  sta  contro 
tali  bugiarde  asserzioni;  imperocché  il  movimento 
artistico  iniziale  non  ebbe  solo  origine  nella  Tosca- 
na, ma  esisteva  in  ogni  regione  d' Italia;  e  monu- 
menti di  ogni  sorta,  pitture,  scolture,  intagli  finis- 
simi, bassorilievi  in  marmo,  bronzo  ed  avorio,  ar- 
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chitetture  e  miniature  stupende  attestano,  che  non 
solo  noi  siamo  più  ricchi  di  tutte  le  altre  città  della 
Penisola,  ma  in  bellezza  tanto  superiori,  che  il  pri- 
mato fino  al  secolo  XIV  non  alla  Toscana,  ma  alle 
provinole  Meridionali  va  aggiudicato. 

Il  Vasari,  così  tenero  dell'  onore  della  sua  patria, 
non  sa  concepire  un'  arte  al  di  fuori  di  Firenze. 
Egli  venne  in  Napoli,  ove  visse  per  anni  non  po- 
chi, amato  e  stimato  da  tutti,  e  potè  da  vicino  co- 
noscere e  studiare  i  lavori  dei  nostri  grandi  mae- 
stri. Ma  questo  scrittore,  geloso  della  gloria  altrui ,> 
non  solamente  non  vide  quanto  di  pregevole  vi  era 
in  opere  antiche,  ma  con  manitesta  ingiustizia  ed 
ingratitudine  tacque  ancora  di  quegli  artisti  che  fio- 
rirono nel  1500,  nè  degna  dei  suoi  scritti  che  il  solo 
Girolamo  Santacroce,  e  ricorda,  conuncerto  disprezzo, 
Giovan  da  Nola!  Diligente  nel  raccogliere  le  più  mi- 
nute e  particolareggiate  notizie  intorno  alla  vita  ed  ai 
costumi  de'  suoi  Fiorentini,  questo  scrittore  mostra 
ignorare  completamente  le  cose  che  ci  riguardano, 
e  cade  in  grossolani  errori  principalmente  là  dove 
afferma,  che  il  campanile  di  S.  Chiara  fosse  stato 
costruito  col  disegno  di  Giotto,  mentre  è  opera  di 
Masuccio  II;  e  l'Arco  di  trionfo  di  Alfonso  d'  Ara- 
gona, che  egli  attribuisce  a  Giulian  da  Majano,  si 
deve  invece  allo  ingegno  di  Martino,  come  atte- 
stano antiche  iscrizioni,  e  1'  autorità  di  Carpaccio, 
del  Celano,  del  Summonte  e  di  altri  storici  Napoleta- 
ni. Gli  scrittori  di  belle  arti  che  tennero  dietro  al  Va- 
sari seguirono  le  orme  di  lui,  e  lo  stesso  accurato  nar- 
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rato  re  e  critico  intelligente  ,  Baldinucci  ,  non  iw 
parola  nella  pregiata  sua  opera,  che  di  Salvator 
Rosa  e  del  Cav.  Calabrese,  e  pone  in  completo 
oblio  i  gloriosi  maestri  della  nostra  scuola  di  pittu- 
ra. Che  più?...  Anche  oggi  con  vero  dolore  e  mera- 
viglia grandissima  un  Professore  dell'  Istituto  Su- 
periore di  Firenze,  nome  caro  alle  muse  Italiane, 
non  dubita  ripetere  le  vecchie  accuse,  avvaloran- 
dole con  r  autorità,  certamente  grandissima,  del 
nume  suo.  Con  immensa  soddisfazione  di  animo  noi 
unimmo  perciò  il  nostro  plauso  a  quello  degli 
eyn^ji  colleghi  componenti  il  3.^  Congresso  ar- 
tistico; ed  il  cuore  di  Demetrio  Salazaro  dovè  pal- 
pitare di  gioia  quando  il  Professore  Biscarra  pro- 
poneva il  seguente  ordine  del  giorno,  che  dalla 
dotta  Assemblea  per  acclamazione  veniva  approvato. 

((  La  2*  lezione  riconosce  con  plauso  gli  studi 
f!Sposti  nella  relazione  presentata  dal  Comm.  Sa- 
lazaro, come  elementi  efficacissimi  a  constatare  la 
storia  della  coltura  dell'  Arte  nelle  Provincie  Me- 
ridionali ». 

È  questa  una  giusta  e  ben  meritata  ricompensa 
alle  fatiche  da  lui  sostenute,  ed  ai  dolori  sofferti. 
E  noi  facciam  voti  che  il  nobile  esempio  trovi  da 
pertutto  non  pochi  imitatori;  e  carità  di  patria  spin- 
ga coloro  che  sono  dotati  d' ingegno,  di  volontà  e 
di  amore  per  le  arti,  così  in  Sicilia,  come  in  terra 
ferma,  ad  intraprendere  l'opera  generosa  di  togliere 
dall'  oblio  quei  monumenti,  che  per  incuria  o  igno- 
ranza, sono  tenuti  ancora  celati,  con  grave  detrimen- 
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to  nostro,  allo  studio  degl'  intelligenti"  ed  all'  am- 
mirazione di  tutti.  E  nutriam  ferma  fiducia  che  il 
Governo,  i  Comuni,  le  Provincie,  uniti  concorrano 
al  nobile  scopo  di  salvare  da  certa  rovina  i  glo- 
riosi avanzi  dell'  antichità,  testimoni  della  nostra 
grandezza;  e  così  non  assisteremo  più  al  doloroso 
spettacolo  di  vedere  la  Chiesa  di  S.  Cataldo  in  Si- 
cilia, monumento  Normanno  di  grandissima  impor- 
tanza, divenuto  ricetto  dei  fattorini  di  posta;  nè 
r  antico  palazzo  di  città  a  Palermo >  ove  una  volta 
convenivano  i  rappresentanti  dei  comuni  e  del  po- 
polo, adoperato,  incredibile  a  dirsi,  ad  uso  di  stal- 
le; e  sì  avrà  maggior  cura  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo, gran  monumento  storico  ed  artistico,  già 
famoso  per  l' incoronazione  di  diciotto  re,  e  perchè 
ivi  riposano  le  ossa  di  quel  Federico  II,  il  più  gran- 
de degli  Svevi.  Così  il  nostro  cuore  non  si  chiu- 
derà alla  speranza,  né  saremo  costretti  di  maledire 
alla  triste  sorte  che  tocca  in  Italia  ai  monumenti 
più  illustri,  quando  leggiamo  venduti  dal  Demanio 
per  poche  liie  il  Castello  di  Astura,  con  tanta  gen- 
tilezza e  soavità  di  poesia  cantato  dall'  Aleardi: 

Suir  estremo  lembo 
De  la  cerula  baja,  ove  i  fastosi 
Avi  oziar  ne'  splendidi  manieri, 
Ermo,  bruno,  sinistro  evvi  un  castello! 
È  il  castello  d'  Astura.... 

Nè  la  tenuta  della  Magliana,  che  ci  ricorda  Leon  X 
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e  le  sue  cacce,  o  le  grotte  di  Catullo  sul  Lago  di 
Garda,  celebrate  dall'innamorato  poeta  che  vi  aveva 
trasportato  le  sue  dimore: 

Salve,  venusta  Sirmio,  atque  hero  gaude: 
Gaudete  vosque  Lidiae  lacus  undae 
Ridete  quicquid  est  domi  cachinnorum. 


CAPITOLO  IL 


La  decadenza  della  cultura  romana  cominciò  men- 
tre vivea  lo  stesso  Augusto.  Spenta  la  libertà,  tra- 
volti ed  abbattuti  gli  antichi  ordinamenti  dello  Stato, 
non  sorse  più  alcuno  che  avesse  saputo  continuare  le 
nobili  tradizioni  de'  grandi  del  secol  d'  oro  ,  gene- 
rati ed  educati  all'  ombra  del  glorioso  vessillo  del- 
la Repubblica.  Le  arti  ,  purissime  da  principio, 
dopo  la  conquista  della  Grecia  e  della  Sicilia  ador- 
narono Eoma  ;  e  le  ville  ,  i  palagi,  i  templi  dei 
signori  del  mondo  ,  non  nella  Metropoli  soltanto  , 
ma  nelle  Gallie,  nella  Spagna  e  fino  nelle  lontane 
regioni  dell'  Africa  adaron  superbi  di  quelle  statue, 
delle  colonne,  de'  fregi,  de'  bassorilievi  tolti  a'  mi- 
gliori monumenti.  Augusto  si  vantava  di  aver  tro- 
vata Roma  di  m.attoni  e  lasciarla  di  marmo.  Ma  le 
arti  e  le  lettere  furono  neglette  sotto  i  successori 
di  lui.  Principi  di  efferata  barbarie,  poveri  d'inge- 
gno e  di  cuore  ;  mostri  nati  a  torturare  la  misera 
umanità;  buffoni  e  peggio  ,  che  al  suono  della  ce- 
tara  impavidi  assistevano  allo  spettacolo  dell'  in- 
cendio di  Roma,  o  cinicamente  malvagi  tributavano 
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onori  consolari  a'  proprii  cavalli  ;  popolo  degenere 
dalle  virtù  de'  gloriosi  antenati,  che  chinava  rive- 
rente la  fronte  ad  adorare  chi  avrebbe  meritato  sa- 
lire le  infami  scale  d'ignominioso  patibolo  —  ecco 
gli  attori  principali  di  questi  secoli  di  decadimento. 
La  virtù  resa  nome  vano;  la  gloria  fatta  strumento 
di  ambiziosi  desideri  ;  le  ricchezze  desiderate  solo 
ad  appagare  le  sfrenate  voglie  di  corrotti  principi; 
e  quasi  a  ijrotesta  di  tanto  danno  ,  levaron  inu- 
tilmente la  loro  voce  alcuni  grandi,  sommi  uomini 
di  stato,  filosofi  e  guerrieri.  Ed  i  barbari  preme- 
vano intanto  da  tutte  le  parti,  e  minacciavano  l'ul- 
tima rovina  alla  omai  decrepita  mole  del  romano 
impero;  e  ninna  resistenza  potevan  loro  opporre  le 
cadenti  mura  delle  città,  nè  il  petto  degl'infingardi 
cittadini.  Con  questi  elementi  le  arti  e  le  lettere 
non  potevano  al  certo  prosperare  :  1'  artista  vive 
straniero  in  mezzo  ad  una  società  depravata,  come 
in  un  mondo  che  non  è  il  suo  e,  sacerdote  dell'u- 
manità, spegne  la  sacra  fiaccola,  abbatte  1'  altare  , 
su  cui  incensi  offeriva  alla  casta  Dea  della  bellezza, 
e  si  nasconde,  per  ricomparire  in  tempi  più  lieti  , 
cinto  di  nuova  e  purissima  luce. 

E  cosi  il  gusto  decadde:  le  grandi  opere  pubbli- 
che, che  avevan  illustrato  Roma  fino  al  tempo  de- 
uli  Antonini,  vennero  trascurate;  la  pittura,  dive- 
nuta schiava  ed  ancella  di  un  lusso  barocco,  mandò 
ultimi  aneliti;  1'  abuso  che  si  fece  delle  statue, 
non  più  innalzale  ad  immortalare  1'  eroico  valore 
ed  a  giusto  guiderdone  del  mei  ito  ,  ma  a'  tiranni 
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della  patria,  fu  una  delle  principali  ragioni  del  tra- 
lignamenlo  della  scultura;  e  tant'  oltre  si  andò,  che 
le  colonne,  i  bassorilievi,  i  superbi  capolavori  del- 
l' antichità  ,  conservati   con  amore  e  diligenza  dai 
padri  gloriosi  ,  adoperati  sacrilegamente  da'  trali- 
gnati discendenti  per  la  difesa  delle  piazze.  Tacito, 
un  uomo  di  meravigliosa  virtù  in  tempi  corrotti  , 
immortalmente  simpatico  agli  animi  virtuosi  che  si 
confortano  dello  spettacolo  dell'  altrui  virtù  infelice  » 
narra  che  Sabino  ,  governatore  di  Roma  e  fratello 
di  Vespasiano,  fece  spogliare  il  Campidoglio  delle 
statue  per  farne  barriera  all'  incendio  di  alcune 
porte  che  i  Vitelliani  ardevano  contro  di  lui — Fa- 
ces  in  prominentem  porticum  jacere,  et  sequebantur 
ignem;  ambustasque  Capitola  fores  penetrassenty  ni 
Sabinus  revulsas  undique  statuas,  decora  major nm, 
in  ipso  aditu  ,  vice  muri ,  objecisset  [  Historiarum 
Lib.  Ili,  LXXI  )  e  per  la  mancanza  di  pietre  e  di 
mattoni,  vennero        tardi  demoliti  i  preziosi  edi- 
fizii,  e  furono  convertiti  in  privati  usi  le  opere  su- 
blimi degli  antenati,  come  attesta  un  editto  pubbli- 
cato sotto  il  regno  di  Majorano.  Ed  in  questo  tempo, 
epoca  delle  contese  per  la  successione  dell'impero 
(193,285)  avvenne  peggio  ancora;  qui  s'inizia  un 
periodo  ,  che  lo  storico  licorda  con  dolore  e  pro- 
fonda amarezza  di  animo.  Quale  splendore  di  ci- 
viltà nel  passato;  che  miseria  ed  ignominia  nel  pre- 
sente!. Nè  valsero  gli  sforzi  di  Diocleziano,  di  Giuliano 
e  dello  stesso  Costantino,  uomini  senza  dubbio  gran- 
dissimi, ad  arrestare  tale  decadenza.  All'  arte  classi- 
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ca,  la  quale  era  stata  la  rappresentazione  esatta  del- 
l' ideale,  o,  come  disse  meravigliosamente  e  profon- 
damente l'Hegel  —  il  regno  della  bellezza  astratta— 
tennne  dietro  un'arte,  se  pure  tal  nome  le  si  debba  e 
possa  dare  ,  che  io  chiamerei  fittizia  ,  im-perocchè 
venendo  meno  V  ingegno  e  la  valentia  della  crea- 
zione, prerogative  di  un  popolo  giovine,  forte,  che 
altamente  sente  la  propria  dignità  ,  s'  intraprese 
r  opera  di  costruire  con  frammenti  tolti  ad  altri 
monumenti,  accozzandosi  così  con  pessimo  gusto  e  mi- 
nore ingegno  cose  fra  sè  disparate  ,  e  che  in  ori- 
gine servirono  a  scopi  diversi.  Così  1'  arco  di  Co- 
stantino ,  restaurato  poscia  da  Clemente  XII,  venne 
adornato  dei  bassorilievi  tolti  all'  arco  trionfale  di 
Trajano;  e  le  colonne  degli  antichi  templi  servivono 
di  sostegno  a'  nuovi  palagi  !  In  tal  modo  vennero 
dispersi  gli  avanzi  dell'  architettura  e  della  scultura 
romana  de'  tempi  più  belli. 

I^Ia  vicino  alla  cultura  pagana  sorgeva,  rigogliosa 
di  vita,  una  nuova  cultura,  la  quale,  informandosi 
ad  una  morale  purissima  ,  non  dissimile  invero  da 
quella  speculata  invano  da  alcuni  fdosofi,  si  appa- 
recchiava a  manifestare  la  propria  forza  e  la  pro- 
pria potenza  con  nuovi  e  più  sj)lendidi  trionfi.  Ed 
immagine  di  guesta  mutata  condizione  degli  animi, 
di  questa  rinnovata  società  sono  le  opere  di  coloro, 
meritamente  chiamati  i  Santi  Padri  della  Chiesa  , 
apologisti ,  controversisti ,  sostinitori  ed  espositori 
delle  nuove  dottrine  —  Illustre  schiera  che  s'  inizia 
con  i  nomi  gloriosi  di  S.  Clemente  Papa,  S.  Bar- 
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nal)a,  S.  Policarpo  ,  e  continua  via  via  con  quelli 
di  S.  Clemente  Alessandrino,  di  S.  Vittore,  Vescovo 
di  Capua  ,  S.  Gregorio  di  Nicea,  S.  Leone  ,  Pru- 
denzio ,  Apollinare  ,  S.  Ambrogio  (  fioriti  nel  IV  e 
nella  prima  metà  del  V  secolo,  epoca  della  invasione 
dei  barbari)  e  di  altri  non  pochi. 

Ma  le  arti,  le  quali  diventano  un  bisogno  essen- 
ziale in  ogni  civiltà  molto  progredita  ,  non  segui- 
rono lo  stesso  cammino.  Ed  era  naturale:  da  prin- 
cipio non  si  seppe  che  cosa  sostituire  a'  capolavori 
della  gloriosa  antichità:  era  necessario  che  le  nuove 
generazioni,  trasformate  dalle  dottrine  del  Vangelo, 
apparecchiassero  gli  elementi  ricostitutivi ,  neces- 
sari per  la  creazione  ,  lo  sviluppo  ed  il  progresso 
di  un'  arte  corrispondente  a'  nuovi  bisogni,  atta  a 
manifestare  le  nuove  idee.  Ma  ne'  primi  tre  secoli, 
rinchiuse  nelle  catacombe,  perseguitate,  condannate, 
quale  splendore  potevano  di  sè  tramandare  le  arti 
cristione  ?  Rimasero  perciò  oscurissime;  poco  biso- 
gno vi  era  di  quadri  e  di  statue:  solo  1'  architettura, 
la  quale  come  quella  che  deve  per  necessità  adat- 
tarsi a'  varii  usi  ed  alle  diverse  condizioni  delia 
società ,  è  costretta  a  seguire  sempre  il  necessa- 
rio sviluppo  di  questa,  non  venne  del  tutto  trascu- 
rata ne'  secoli  seguenti;  e  vediamo  edifizii  innalzati 
in  Italia  e  fuori,  ma  sopratutto  a  Costantinopoli 
ove  la  corte  inperiale  greca  ,  così  celebre  per  il 
suo  lusso  e  la  sua  mollezza,  avea  sede.  E  siccome  tali 
edifìzii  in  un  modo  o  in  un  altro  davan  occassione 
a  pitture  ed  a  scolture,  nacque  in  oriente  quello 
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stile  ,  goffo,  rozzo,  senza  attrattive  dapprima,  ma 
trasformato  e  nobilitato  poi  da  artisti  italiani,  che 
venne  chiamato  bizantino  per  essere  stato  più  par- 
ticolarmente coltivato  a  Bisanzio.  Quale  influenza 
esercitasse  poi  nell'occidente  questo  preteso  bi- 
zantinismo deir  arte  ,  lo  vedremo  di  qui  a  poco  ; 
Lasti  per  ora  notare  che  1'  architettura,  la  quale, 
come  si  è  detto,  è  la  prima  tra  le  belle  arti  a 
risorgere,  fu  coltivata  con  onore  grandissimo  anche 
in  Italia,  durante  il  regno  glorioso  di  Agilulfo  e 
Teodolinda,  e  venne  giustamente  chiamata  romana 
ed  assunse  in  alcune  parti  forme  sue  proprie. 

Dal  774  al  1073  le  arti  cristiane  decaddero,  e 
la  cultura,  già  trasformata  sotto  i  barbari,  sorse 
a  novella  vita  sotto  l' impero  di  Carlomagno  al  prin- 
cipio del  secolo  IX;  retrocedette  con  i  degeneri  Ca- 
rolingi, e  fra  le  contese  dei  re,  marchesi  e  signori 
italiani  dal  IX  al  X  recolo  —  Ma  in  breve  1'  archi- 
tettura riprese  novella  vigoria,  e  ricorderemo  come 
opera  principalissima  il  Tempio  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia. 

Discorde  è  il  parere  degli  storici  intorno  allo 
stile  architettonico  di  questa  Chiesa.  Hope  vorrebbe 
farci  credere  che  il  S.  Marco  sia  costruito  con 
stile  bizantino;  ma,  da  quanto  dice,  chiaro  appare 
che  r  eminente  critico  inglese  confonda  il  bizantino 
con  r  arabo  —  Il  Ramée  ,  e  con  lui  il  Ranalli  ,  il 
Quatremere  ed  altri  non  riconoscono  1'  influenza 
dello  stile  bizantino  in  questo  insigne  monumento, 
ed  accusono  il  Vasari,  il  quale  dette  origine  —  alla 
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diceria  dello  stile  bizantino  ,  sulla  quale  si  fonda- 
rono poi  le  opinioni  erronee  che  il  S.  Vitale  ed  il 
S.  Marco  sieno  copie  di  Santa  Sofia,  (  infatti  la  Chie- 
sa di  S.  Vitale  eretta  nel  526  ,  giusta  il  parere 
degli  storici  più  accreditati,  è  anteriore  alla  Santa 
Sofìa  edificata  da  Giustiniano  nel  530  —  53T).  Ma 
il  Cico^nara  prima,  ed  il  Selvatico  poi  credono  che 
r  architettura  bizantina  avesse  avuta  una  cena 
influenza  nel  S.  Marco  di  Venezia  ;  e  non  manca 
r  autorità  del  dottissimo  Engelhard  il  quale  alla  sua 
volta  sostiene  —  il  S.  Marco  altro  non  essere  che 
una  imitazione  delle  terme  Romane  —  E  noi,  cer- 
cando di  conciliare  questi  pareri  disparati  di  cri- 
tici illustri,  diremo,  che  nella  edificazione  di  que- 
sta Chiesa  lo  stile,  così  detto  bizantino,  dette  la  mano 
allo  stile  orientale,  ed  essa  ritrae  del  carattere  del- 
l' uno  e  dell'  altro  ,  come  si  conveniva  all'  indole 
di  un  popolo  che  già  estendeva  i  suoi  traffici  ed  i 
suoi  commerci  ne'  più  lontani  paesi  di  Oriente.  Noi 
ad  ogni  modo  ci  contenteremo  di  ammirare  rive- 
renti —  questa  mole  superba  ,  monumento  insigne 
della  grandezza  e  della  potenza  di  un  popolo,  che 
fra  le  tempestose  ire  de'  discordi  fratelli,  fra  1'  ìi> 
gordo  rapinare  che  si  piombava  d' oltralpe,  si  man- 
tenne per  quattordici  secoli  libero  ed  italiano. 

Ma  è  senza  dubbio  arte  nostra  il  Duomo  di  Pi- 
sa incominciato  da  Buschetto  nel  1016  ,  e  portato 
a  compimento  nel  1092  con  uno  stile,  che  noi  oggi 
chiameremmo  ecletticoj  e  che  è  tra  il  Romano  de- 
caduto, il  Longobardo,  il  Goto  e  1'  Arabo,  imperoc- 
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chè  questo  ecletismo  distingue  appunto  il  carattere 
dell'  originalità  e  dell'  ingegno  italiano  nelle  lettere 
e  nelle  arti.  Ma  sulla  fede  di  quasi  tutti  gì'  istorici, 
deesi  veramente  ritener  Pisa  come  la  vera  culla 
dell'  architettura,  anzi  delle  arti  italiane  ? 

Dopo  che  la  Religione  di  Cristo,  per  opera  di  Co- 
stantino, uscì  trionfante  dalle  catacombe  e  divenne 
Religione  dello  Stato  ,  credenza  universale  ,  ogni 
ordine  civile  tramutò,  e  condusse  anche  1'  arte  per 
altro  cammino  ,  1'  avviò  ad  una  meta  ben  diversa 
dall'  antica.  L'  arte  classica  mirando  solo  a  rappre- 
sentare la  bellezza  della  forma,  non  rispondeva  ai 
bisogni  delle  novelle  dottrine:  1'  arte  cristiana  mi- 
rava a  manifestare  la  bellezza  dello  spirito,  il  tu- 
multo degli  effetti  e  delle  passioni ,  la  gioja  ed  il 
dolore  con  un  sentimento  nuovo,  dolcissimo,  incom- 
pseso.  In  guisa  che  noi  vediamo,  ne'  primi  tempi, 
le  opere  di  arte,  figlie  del  paganesimo,  disprezzate 
e  condannate,  non  solo  per  ordine  degl'  Imperatori, 
ma  per  intimo  e  sincero  convincimento  de'  nuovi 
credenti.  Teodosio  comandò  che  i  capolavori  del- 
l' ingegno  greco  e  romano  venissero  inesorabilmente 
distrutti;  e  cosi  le  opere  più  pregiate  di  pittura, 
di  architettura  e  di  scoltura  miseramente  perirono. 
I  Santi  Padri  riguardavano  gì'  idoli  pagani,  falsi  e 
bugiardi,  quali  albergo  de'  nemici  dell'  uomo;  e  Lat- 
tanzio scriveva  —  che  i  gentili  ponevano  ogni  lor 
cura  nel  rappresentare  le  loro  deità  con  Ideile  for- 
me, affmchè  la  vista  di  esse  allettasse  i  sensi,  ed 
accendesse  ad  amarle  ed  onorarle  —  Cujus  adspectus 
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insensato  dat  concupiscentiam  et  diligit  —  Con  que- 
ste dottrine  i  zelanti  neofiti  non  solamente  si  ten- 
nero lontani  dal  culto  delle  immagini,  come  attesta 
lo  stesso  Lattanzio,  (1)  ma  dovettero  necessariamente 
bandire  anche  lo  studio  de'  monumenti  del  paga- 
nesimo. Nè  si  poteva  studiare  sul  vivo  la  forma  u- 
mana,  perchè,  al  dire  di  un  Dottore  della  Chiesa — 
le  nudità  del  corpo  è  stimolo  ad  impudicizia  ed  oc- 
casione prossima  a  comméttere  peccato.  Le  arti 
perciò,  elle  avevano  perduto  ogni  eleganza  e  purez- 
za di  forme  durante  il  regno  di  Costantino,  si  tra- 
sformarono, e  barbare  più  che  mai  divennero  sotto 
i  successori  di  lui:  il  tipo  deUe  teste  e  la  perfe- 
zione del  disegno  furono  mutati:  la  pittura  e  la  scul- 
tura servirono  come  simbolo  che  dovesse  ajutar  la 
parola  nel  manifestare  la  grandezza  della  nuova 
Keligione.  Quindi  non  è  solo  alla  decadenza  del 
gusto,  ma  alla  influenza  del  Cristianesimo  preva- 
lente che  noi  dobbiamo  attribuire  la  decadenza  delle 
arti  e  della  cultura  antica. 

Eppure  nelle  catacombe  di  Roma,  e  principalmente 
in  quelle  di  S.  Sebastiano,  diS.  Lorenzo  e  di  Santa 


(l|  Il  culto  delle  immagini  appartiene  ad  un'  epoca  poste- 
riore. Verso  la  fine  del  Secolo  VII  i  Greci  iucominciarono  a 
dipingere  il  Crocefisso,  ed  ii  primo  Pontefice  che  consacrasse 
questa  santa  immagine  in  un  tempio  cristiano  fu  Giovanni  VII, 
iJ  quale  la  fece  riprodurre  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma. 
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Priscilla,  ed  in  tutte  le  grandi  decorazioni  murali 
dal  IV  al  .XII  secolo  (  come  ne  restano  anche  oggi 
a  Venezia,  Ravenna  ed  in  Sicilia)  si  veggono  bellissi- 
mi affreschi,  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  i  qua- 
li rendono  viva  e  parlante  testimonianza — che  gì'  in- 
gegni non  avevano  smarrito  del  tutto  il  sentimento 
del  bello,  e  che  V  arte  classica  fosse  stata  la  guida 
e  r  ispiratrice  delle  loro  opere.  I  neofiti,  come  ben 
si  esprime  Tullio  Dandolo,  strappati  alle  supersti- 
zioni del  paganesimo,  male  avrebbero  saputo  soffo- 
car© d'  un  tratto  ogni  inclinazione  alle  favole  poe- 
tiche, ed  ogni  culto  alle  opere  illustri  de'  loro  an- 
tenati. E  noi  vediamo  ,  ne'  primi  secoli  ,  gli  stessi 
Santi  Padri  coltivare  con  successo  le  arti  belle  , 
come  di  S.  Clemente  ci  lasciò  scritto  Eucherio  Ve- 
scovo, in  una  lettera  a  Valeriano  —  Clemens  vetu- 
sta prosapia  senatorum  ex  stirpe  Cesarum ,  omni 
scientia  refectus,  omniumque  artium  liheralium  peri- 
tissiìnus.  E  questa  verità  appare  anche  più  manife- 
sta ne'  musaici,  i  quali,  sebbene  rozza  la  forma  , 
non  sempre  giuste  le  proporzioni ,  goffe  e  mal  di- 
segnate le  estremità,  pure  conservano  nella  movenza 
delle  figure,  nella  severa  disposizione  delle  pieghe, 
nel  carattere  stesso  delle  teste  ,  molta  dignità  ,  e, 
direi,  grandiosità,  pregi  tutti  che  rendono  ammirande 
le  opere  antiche.  Ed  a  convincerci  sempre  più  quanto 
questo  classicismo  si  facesse  sentire  ne'  monumenti 
dell'arte  cristiana,  basta  il  ricordare  alcuni  affreschi 
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esistenti  anche  oggi,  in  cui  si  vede  il  Divin  Reden- 
tore sotto  le  sembianze  di.  Orfeo  toccar  la  lira,  ed 
il  Profeta  Elia  con  le  spoglia  e  gli  attributi  di  Apollo. 

Ma  la  fantasia  de'  nuovi  artisti  avea  bisogno 
di  altri  elementi  ,  ove  spaziare;  e  tali  elementi  li 
forniva  la  leggenda  cristiana,  così  piena  di  dram- 
matica poesia ,  leggenda  cui  la  viva  ed  incon- 
cussa fede,  la  Religione  e  1'  amore,  rendevan  più. 
nobile,  sacra  ed  augusta.  In  guisa  che,  cosa  invero 
meravigliosa,  le  pitture  e  le  scolture  cristiane  dei 
primi  tempi,  emanando  da  quest'unico  principio,  quan- 
tunque di  origine,  di  siti  e  di  nazioni  diverse,  con- 
servano tra  di  loro  un  mirabile  accordo,  come  acu- 
tamente osserva  il  venerando  e  dottissimo  Gar- 
rucci. 

E  quello  che  si  è  detto  della  pittura  e  della  scul- 
tura, debbe  a  maggior  diritto  ripetersi  dell'  archi- 
tettura. Quest'  arte  nobilissima  la  quale,  come  si  è 
veduto  più  sopra,  è  la  prima  a  progredire,  ed  eser- 
cita in  modo  potente  la  sua  influenza  sulla  sto- 
ria e  sulla  perfezione  delle  altre  arti  sorelle,  s'ispirò 
anche  essa  sui  capolavori  del  paganesimo,  ed  adat- 
tandosi a'  novelli  bisogni  della  rinnovata  società , 
conservò  nello  stile  non  poca  eleganza  ed  armonia, 
in  guisa  che  vediamo  la  semplicità  delle  linee  e 
della  superficie  produrre  un  effetto  grandioso.  Le 
primitive  basiliche  vennero  convertite  in  Chiese, 
come  si  rileva  da  quelle  parole  che  Ausonio  indi- 


rizzava  all'  Imperatore  Graziano  —  Basilica  olim  ne- 
(jotiis piena,  nunc  votis  prò  tua  salute  susceptis;  (Grat. 
act.  i^ro  consulatu  )  anche  perchè  le  prime  chiese, 
come  nota  il  Galiani,  servirono  da  tribunali  a'  Ve- 
scovi, i  quali  infliggevano  pene  a'  colpevoli,  assol- 
vevano i  pentiti,  e  somministravano  a'  fedeli  il  Sa- 
cramento della  Eucaristia.  E  questo  prova  anche  un 
fatto,  ormai  accertato  nella  storia  delle  arti,  che  le 
architetture  cioè  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  le 
opoche,  non  furono  se  non  una  continua  deduzione 
imitativa  di  architetture  precedenti,  non  ostante  la 
differenza  che  i  monumenti  più  o  meno  antichi  pos- 
sono presentare. 

Dunque  i  templi  consacrati  alla  nuova  religione 
Cristiana  tolsero  il  loro  tipo  primitivo  dalle  basi- 
liche; e  fu  questa  1'  origine  dell'  arte  cristiana  oc- 
cidentale e  dello  stile  così  detto  latino,  stile  sem- 
Ijlice,  severo,  armonioso.  L'  oriente,  al  contrario, 
ove  la  stessa  Chiesa  di  Santa  Sofìa  venne  copiata 
dalle  terme,  come  non  presentava  alcun  monumento 
artistico  anteriore  al  IV  secolo  di  stile  così  detto  bi- 
zantino, così  non  aveva,  nè  poteva  avere  uno  stile 
architettonico  suo  proprio.  Nello  stile  bizantino  la 
composizione  è  più  ricca,  1'  effetto  più  potente,  più 
ardimentoso;  le  parti  e  gli  accessori  diversamente 
disposti  nella  costruzione  de'sacri  edifìzi;  più  splen- 
didi. Ma  questo  stile  non  è  tale  che  abbia  caratteri 
così  spiccati,  che  lo  si  possa  sempre  e  con  certezza 
riconoscere  e  definire:  esso  ha  in  sè  qualche  cosa  di 
vago,  d'  indeterminato;  e  gli  storici  non  possono  fis- 
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sarne  le  date,  nè  classificarne  i  monumenti.  In  guisa 
che  possiam  dire  che  questa  architettura,  più  che  ri- 
velare r  indole  ed  il  carattere  del  popolo,  di  cui  a- 
vrebhe  dovuto  essere  sincera  e  genuina  espressione, 
debba  piuttosto  indicare  più  stili,  innestati  gli  uni 
su  gli  altri  con  gusto  barocco;  architettura,  come 
nota  con  molto  acume  il  Richoer,  che  poco  o  nes- 
suna influenza  potea  esercitare  sullo  sviluppo  del- 
l' arte  nostra,  informata  al  gusto  romano  ed  alle 
classiche  tradizioni  dell'  antichità. 

Ma  lo  stile,  che  a])biam  chiamato  latino,  durò  per 
tutto  il  mondo  cristiano,  perchè  col  dilatarsi  della 
Religione,  1'  arte  acquistò  nuovo  sviluppo,  malgrado 
i  tempi  infelici  e  la  rozzezza.  Ed  artisti  nostri  si 
sparsero  dapertutto,  edificando  Chiese  e  monasteri. 
S.  Benedetto,  appellato  Biscopio,  portò  in  Inghil- 
teTYSi  architetti  ed  operatori  da  Roma,  i  quali  per 
ogni  dove  fecero  conoscere  lo  stile  dell'architettura 
Cattolica,  che  era  il  romano  modificato,  come  nar- 
ra il  venerabile  Reda  (Vita  di  S.  Benedetto,  L.  1. 
N.  T)  Copiam  nunc  librorum  saactorum....  nunc  ar- 
chitectos  Ecclesiae  fabhricandac,  nunc  vitri  jactores 
ad  fenestras  decorandas  ac  munieadas,  nunc  pictu- 
ras  detulit. 

Nò  i  barbari  che  vennero  in  Italia  si  mostrarono 
nemici  della  civiltà  Romana.  Odoacre  fu  generoso 
e  mansueto  verso  i  vinti;  rispettò  le  leggi  e  le  co- 
stumanze nostre:  e  si  contentò  di  prendere  per  sè  il 
teizo  delle  terre  conquistate,  pars  barbarorum-,  ma 
non  predò,  non  incrudeli,  non  tirannegiò;  fu,  al  dire 
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di  Paolo  Diacono,  —  un  uomo  di  buona  volontà  — 
Teodorico,  aiutato  nel  governo  dello  Stato  da  Gas- 
siodoro  e  Boezio,  1'  ultimo  de'  Romani  ed  il  immo 
de'  scolastici,  come  ben  disse  il  Balbo,  protesse  ed 
incoraggiò  le  lettere  e  le  arti  nostre;  volle  che  i 
monumenti,  gloriosi  avanzi  della  civiltà  greca  e 
romana,  venissero  restaurati,  e  con  cura  grandis- 
sima, conservati  all'  ammirazione  de'  posteri.  Gas- 
siodoro  segretario  del  re  Ostrogoto,  afferma  che  il 
Gircelo  Massimo  —  era  in  così  ottimo  stato,  come 
avrebbe  potuto  esserlo  a'  tempi  di  Gesare  —  Teo- 
dorico comandò,  come  affermano  lo  stesso  Gassiodoro 
e  Procopio,  che  venissero  estirpati  gli  arbusti,  da 
cui  gli  acquedotti  erano  danneggiati,  affinchè  l'uso 
delle  terme,  ancora  intatte,  potesse  essere  reso  a 
pubblica  beneficenza.  Egli  scriveva  a  Simmaco,  com- 
mettendogli la  cura  di  restaurare  il  teatro  —  che  la 
abitudine  di  ammirare  la  piazza  di  Trajano,  non 
allìevolisce  punto  1'  impressioue  cagionata  dalla  sua 
ricchezza  e  dalla  sua  maestà;  e  la  vista  del  Gam- 
pidoglio  sforza  all'  ammirazione  de'  caji  d'opera  su- 
periori al  talento  degli  uomini  —  Onde  ben  dice  il 
Jornandes  [de  hello  Gothico]  che-  questi  popoli  fu- 
rono paghi  di  spogliare  Roma  delle  ricchezze,  ri- 
sparmiando però  gli  edifizi ,  e  non  abbruciando 
alcun  tempio. 

I  Longobardi  che  dominarono  nelle  nostre  con- 
trade dal  VI  all'  Vili  secolo,  segnarono  il  loro  sag- 
giorno in  Itatia  con  un'  architettura  particolare,  la 
quale  fu  poi  soggetta  a  notevoli  modificazioni;  ma. 
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il  Ramée  osserva  con  molta  giustezza  che  la  scuola 
artistica  italiana  non  fu  sottoposta,  durante  il  do- 
minio dei  Goti,  ad  alcuna  intervenzione,  e  si  man- 
tenne indipendente  anche  sotto  i  Longobardi.  E 
questa  verità  resta  dimostrata  con  la  prova  de'  fatti 
durante  principalmente  l'impero  di  Carlomagno,  im- 
perocché quest'  arte  sotto  il  dominio  del  grandis- 
simo Monarco  Franco  si  trovò  ricondotta,  sebbene 
per  una  via  diversa,  a  quegli  stessi  principi  che 
avevano  informato  lo  sviluppo  dell'architettura  greca 
e  romana  —  E  si  noti  che  V  architettura,  impro- 
priamente chiamata  gotica  (1)  dagli  archi  acuti  e 

(I)  Discorde  è  il  parere  degli  storici  dell'Arte  intorno  al- 
l' origine  dell'  Architettura  Gotica.  11  Troya  nella  sua  —  Dis* 
seriazione  sul!'  Architettura  gotica  ,  che  è  in  appendice  alla 
parte  V  del  suo  Codice  Diplomatico  Longobardo^  e  l'illustre 
e  compianto  L.  Settembrini  {deWJrchitettura  gotica  ,  lettera 
ad  A.  Tari)  credono  giustamente  ,  che  questa  Architettura 
non  dovesse  chiamarsi  nè  gotica,  nè  tedesca,  nè  francese,  ma 
settentrionale.  Ma  il  Troya  soggiunge  che  i  Goti,  venuti  prima 
a  civiltà,  la  ridussero  ad  arte,  la  usarono,  e  le  diedere  il  loro 
nome,  e  che  questa  architettura  nel  VI  secolo  cominciò  ad 
avere  il  nome  generalissimo  di  gotica  per  distinguerla  dalla 
romanese  ]  e  che  nello  stesso  secolo  ,  Clotario  1.^  fece  co- 
struire la  Cattedrale  di  Roano  marni,  gothica.  Lo  storico  emi- 
nente distingue  tre  periodi  importantissimi  nella  storia  di  que- 
sta architettura,  che  dalle  Gallie  secondo  il  suo  parere  si  dif- 
fuse in  Germania  ed  in  Italia: 

1.  °  Gotico  vero,  cioè  visigotico,  da  Ataulfo  a  Carlomagnoj 

2.  **  Gotico  medio,  da  Carlomagno  a  Federigo  II; 

3.  <*  Gotico  moderno,  dopo  Federigo  II,  che  è  lo  stile,  quasi 
per  antonomasia,  da  noi  chiamato  gotico. 
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àhWe  colonne  sottili,  la  quale  sembra  potesse  portare 
fino  al  cielo,  con  la  sommità  delle  torri  e  delle  gu- 
glie, r  omaggio  riverente  dell'  amore  e  della  fede 

Se  non  che  questa  opinione  non  è  da  tulli  accettata  -,  e  lo 
Schlegel  (Stoi^ia  della  Letteratura  antica  evioderna)  osserva 
egregiamente,  che  sebbene  dell'  Architettura  gotica  non  si  co- 
nosca bene  l'origine,  pare  ad  ogni  modo  stabilito  che  essa  non 
tleriNldai  Goti,  poiché  apparve  più  tardi  di  essi,  ed  adulta  ad 
tin  tratto^  ed  il  Cav.  Corderò  [Ragionamento  sulV Jrchitettura 
Italiana  sotto  i  Longobardi)  sostiene  che  i  Gali  ,  popolo  fe- 
roce di  soldati,  non  portarono  con  sè  alcuna  maniera  di  fab» 
bricare.  Sebbene  non  si  possa  da  noi  prestar  piena  fede  a  que- 
ste asserzioni,  perchè  i  Goti  non  furono  barbari  del  tutto,  co- 
me ce  lo  dimostra  il  più  antico  monumento  letterario  che  di 
essi  ci  rimane  ,  la  Bibbia  tradotta  in  lingua  gotica  dal  P  ul- 
fila  ,  pubblicata  la  prima  volta  nel  1663  dal  lunius  e  dal 
Marshall  ;  ed  i  cementi  nella  stessa  lingua  dell'  Evangelo  di 
S.  Giovanni,  edito  a  Monaco  dal  Prof:  Massmann;  pure  è  sto- 
TÌcamente  certo,  che  1"  Architettura  gotica^  nel  modo  come 
essa  deve  essere  intesa  ;  ossia  quello  stile  che  ha  la  ogiva 
per  sua  caratteristica  modalità  struttoai^  non  fu  uè  creata, 
nè  portata  fra  noi  dai  Goti.  Infatti  nelPunico  monumento  go- 
tico rimastoci,  la  Cappella  funeraria  di  Amalasunta,  non  tro- 
viamo nulla  che  rassomigli  all'Architettura  gotica;  non  areni 
a  sesto  acuto,  non  colonne,  non  torri,  non  guglie  ardite;  ma 
uno  stile  rozzo,  tozzo,  pesante,  e  la  cupola  formata  da  un  sol 
pezzo  di  pietra.  E  del  VII  ed  Vili  secolo  non  son  giunte  fino 
a  noi  altre  vestigia  di  questa  Architettura  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  in  Francia  ,  in  Aiemagna  ed  in  Inghilterra  ;  in  guisa 
che,  per  togliere  di  mezzo  qualunque  difficoltà,  chiameremo  col 
Selvatico  tale  Architettura  archi-acuto  ,  come  quella  che  da 
questa  maniera  di  arco  trasse  il  suo  distintivo  particolare  , 
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vittoriosa  de'  Cristiani,  poco  attecchì  fra  noi,  quan- 
tunque essa  fosse  l' espressione  più  durevole  di 
questa  civiltà  medioevale. 

I  Magistri  Comacini  (origine  di  quelle  società  o 
(jilde  di  muratori  e  di  architetti,  che  si  trovano 
quattro  secoli  appresso)  mantennero  in  luogo  e  difr 
fusero  dapertutto  1'  architettura  e  lo  stile  italiano, 
imbarbarito  se  volete,  ma  italiano  sempre,  anzi  ro- 
mano; e  si  preferì,  in  molte  città,  il  gusto  pesante 
della  decadenza  dell'  impero,  anziché  1'  architettura 
cosi  detta  gotica  o  bizantina, 

Dalle  ragioni  che  abbiamo  esposte  chiaro  appare, 
che  r  influenza  del  Cristianesimo,  quantunque  gran- 
dissima, non  potè  del  tutto  distogliere  le  menti  dal 
culto  per  le  opere  dell'  antichità  ;  e  durante  tutto 
il  periodo  medioevale  noi  vediamo  in  ogni  parte 
della  Penisola,  ove  più,  ove  meno,  gì'  ingegni  tener 
dietro,  con  affannoso  desiderio,  ad  un  ideale  clas- 

perchè  (cito  le  parole  dell'  illustre  scrittore)  un  sistema  ,  che 
vien  detto  impropriamente  gotico  tedesco  (com'è  opinione  dello 
stesso  Vasari  e  del  Baldinucci)  cammina  di  pari  passo  col  pro- 
gredire della  civiltà. 

Intorno  alle  proprietà  estetiche  di  questo  stile  ,  che  Raf- 
faello dichiarava  un  peccato  contro  la  bellezza  ,  giova  os- 
servare, che  sebbene  i  monumenti  gotici  mostrino  grande  svel- 
tezza, e  direi,  ardimento  di  costruzione,  ed  immensa  ricchezza 
di  aocessorii  ,  pure  mancano  di  quella  maestosa  semplici- 
tà ,  che  desta  V  ammirazione  ,  e  suscita  l'entusiasmo  in  che 
contempli  i  capolavori  dovuti  al  sereno  ingegno  greco  e  ro- 
mano. 
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sico,  e  cercare  con  amore  grandissimo  e  diligenza 
ia  via  da  seguire,  ispirandosi  nelle  gloriose  tradi- 
zioni dell'  arte  greca  e  romana.  Questo  movimento 
artistico-intellettuale,  preparazione  e  poscia  causa 
del  risorgimento  e  della  grandezza  delle  arti  stesse, 
non  è  proprio  e  speciale  di  questa  o  quella  prò 
vincia;  non  di  Pisa  o  di  Firenze,  di  Roma  o  di  Ra- 
venna, ma  di  tutte  le  città  italiane,  perchè  tutte, 
secondo  le  proprie  forze,  contribuirono  alla  gran- 
dezza artistica  della  Nazione.  E  se  Pisa  e  Firenze 
possono  vantare  monumenti  che  attestano  la  loro 
coltura  artistica  nel  Medio  Evo;  anche  noi  delle  Pro- 
vincie Meridionali  abbiamo  prove,  e  moltissime,  le 
quali  dimostrano  —  che  la  tradizione  dell'arte  clas- 
sica si  conservò  tra  noi  assai  più  che  non  vediamo 
altrove  —  che  in  Italia,  e  principalmente  nell'  ex 
Regno  delle  Due  Sicilie,  esistettero  artisti  nazionali, 
i  quali,  serbandosi  lontani  dall'influenza  della  scuola 
bizantina,  stamparono  un'  orma  immortale  nella 
storia  della  civiltà,  affermando  1'  ingegno,  il  carat- 
tere, la  grandezza,  e  sopra  lutto  r  originalità  italiana. 


CAPITOLO  III. 


La  peggior  ventura  che  ebbero  in  Napoli  le  Belle 
Arti  è  stata  quella  di  non  avere  avuto  uno  scrit- 
tore, il  quale  avesse  saputo  metter  in  chiaro  i  pregi 
della  nostra  scuola,  tramandando  alla  posterità  i 
nomi  dei  gloriosi  maestri.  Eppure  ninno  ignora 
che  fin  dai  tempi  antichissimi  questa  città  si  rese 
celebre  con  un'  arte  sua  propria  ,  come  ne  fan 
fede  monumenti  di  architettura,  di  scoltura  e  di 
pittura,  che  protestano  ancora  contro  1'  ingiuria 
degli  uomini;  e  la  testimonianza  di  Plinio  e  di  Plau- 
sania,  i  quali  con  lode  grandissima  ricordano  Pras- 
sitele,  Silaco,  Learco,  Patroclo  da  Cotrone,  Smy- 
cinthus  ed  altri  prestanti  ingegni. 

Le  stesse  cause  che  recarono  a  perfezione  le  let- 
tere e  le  arti  nella  Magna  Grecia,  dovettero  ne- 
cessariamente influire  anche  su  Napoli,  situata  nella 
parte  più  ridente  della  Penisola,  in  prossimità  della 
Sicilia,  di  Guma,  Baja,  Pozzuoli,  ove  volenterosi 
accorrevano  letterati  ed  artisti,  ad  ispirarsi  nell'az- 
zurro dello  si^lendido  cielo,  nell'  incanto  delle  ma- 
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rine,  in  una  natura  sempre  varia,  sempre  bella, 
sempre  voluttuosa,  e  ricevere  da  un  popolo  intelli- 
gente e  vivace  la  corona  di  gloria  ,  meritata  con 
le  illustri  fatiche. 

Filostrato  descrive  i  Napoletani  come  oltremodo 
cortesi,  e  più  che  altri  mai,  dediti  alla  letteratura 
ed  alle  arti:  Virgilio  celebra  Partenope  come  flo- 
ridissima di  stu'Ji  —  studiis  florentem  —  Georg.  L. 
IV  —  Silio  quale  stanza  ospitale  delle  Muse;  Colu- 
mella  (De  R.  R.  Libr.  XII)  e  Marziale  la  salutano 
col  titolo  di  dotta,  (Epigr.  L.  Ili  num.  70)  Et  quas 
docta  Neapolis  crevit;  e  Stazio  con  verso  ispirato 
rende  immortale  la  sua  gloria  e  la  sua  grandezza 
(Sylv.  III.  5  V.  78). 

E  questi  pregi  si  son  conservati  con  lo  scorrere  de- 
anni: nè  poteva  essere  altrimenti.  Come  si  può 
dunque  mai,  e  con  ragionevolezza  supporre,  che  la 
coltura  delle  Arti  Belle  fosse  venuta  meno  nelle 
Provincie  del  Mezzogiorno  durante  il  periodo  me- 
dioevale, quando  fra  noi  queste  arti  nacquero,  eb- 
bero incremento,  progredirono  e  si  perfezionarono? 
La  Magna  Grecia  fu  sede  principale  ed  antichissima 
di  civiltà:  ed  anche  oggi  1'  amore  del  bello  qui  tocca 
r  idolatria:  si  nasce  artista  e  poeta,  perchè  1'  arte  e 
la  poesia  sono  nell'aria  che  si  respira,  nella  luce  me- 
ravigliosa che  circonda  la  incantevole  natura;  nel 
profumo  de'  fiori  e  degli  aranci,  nell'  eterno  sorriso 
del  cielo  e  della  terra,  nè  grandi  occhi  neri  e  nella 
ineffabile  voluttà  delle  nostre  bellissime  fanciulle. 
Chi  può  con  giustizia  sostenere  che  Pisa  e  Firenze 
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avessero  conservato  il  gusto  per  le  arti  a  preferenza 
di  noi,  che  anche  cristiani,  pur  pagani  sempre  re- 
stammo, pagani  nel  culto  della  natura  e  della  bel- 
lezza, nel  delirio  dell'  amore  e  della  voluttà,  nello 
entusiasmo  per  i  capolavori  dell'  arte  antica  ? 

Durante  il  periodo  del  Medio  Evo,  sottoposta  dap- 
prima ai  barbari,  che  ne  fecero  aspro  governo;  ri- 
spettata da  Teodorico,  il  quale,  come  ricorda  il  ro- 
mano Cassiodoro,  le  concedè  privilegi  non  pochi; 
saccheggiata  da  Totila  durante  1'  aspra  lotta  che 
egli  ebbe  a  sostenere  per  salvare  (ma  indarno)  la 
libertà  e  l'indipendenza  degli  Ostrogoti  dal  dominio 
Greco,  il  pessimo  fra  i  cattivi  governi  stranieri  -in 
Italia;  rimase  Napoli  sotto  la  podestà  de'  Duchi  da 
568  al  XII  secolo.  I  Normanni  che  discacciarono 
dalle  nostre  ^Drovincie  i  Saraceni  ed  i  Greci;  gli 
Svevi  e  gli  Angioini  venuti  dopo,  iniziarono  fra  noi 
un  regno  reso  illustre,  non  solo  per  fatti  militari 
ed  opere  di  pace,  ma  ancora  per  la  splendida  pro- 
tezione accordata  alle  lettere  ed  alle  arti.  In  questi 
tempi  di  sconvolgimenti  civili  e  politici  e  di  guerre 
atroci,  le  arti  non  furono  abbandonate  del  tutto;  e 
gloriosi  monumenti  attestano  anche  oggi  la  magni- 
lìcenza  dei  Principi,  e  lo  ingegno  eminente  dei  nostri 
meridionali.  Fra  i  più  antichi  ricorderemo  la  Chiesa 
di  S.  Restituta,  costruita  durante  il  regno  di  Costan- 
tino, con  forme  e  stile  caratteristico,  proprio  del- 
l' architettura  religiosa  primitiva:  è  questa  un'  o- 
p>era  non  dispregevole,  avuto  riguardo  alla  barbarie 
dei  tempi.  Se  vogliamo  prestar  fede  al  De  Dominici 


—  39  — 


od  a  M.  Marco  da  Siena  nella  sua  —  Epistola  ai 
Pittori— in  questa  epoca,  335,  fiorì  un  famoso  artista, 
cognominato  dal  Tauro  o  Tesauro,  il  quale  ornò  di 
figure  molte  Chiese  e  Monasteri.  Agnolo  Cosentino 
e  maestro  Fiorenza,  nati  verso  la  fine  del  Secolo 
VII,  eressero  per  ordine  del  Duca  Teodoro  le  Dia- 
conie dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  scolpirono  il  tumulo 
dei  Duca  fondatore  in  questo  lavoro  dette  prova 
di  non  aver  dimenticate  la  tradizioni  dell'arte  clas- 
f5ica.  E  faremo  speciale  menzione  di  Agnolo  Cosen- 
tino, il  quale  sotto  il  Duca  Stefano,  innalzò  Chiese 
e  Monasteri;  e  anche  oggi  nel  Tempio  venerato  di 
S.  Maria  a  Piazza  si  ammira  di  lui  il  sepolcro  del 
Duca  Buono. 

Nel  secolo  IX  visse  il  Pietrocola,  famoso  scul- 
tore ed  architetto;  e  come  opere  principali  di  questo 
•Stesso  secolo  ricorderemo  S.  Sofìa  di  Benevento,  il 
palazzo  Arechì  di  Salerno  e  le  stupende  porte  di 
bronzo  in  Amalfì  di  Pantaleone  Amalfitano .  Ma  uno 
de  monumenti  più  meravigliosi  dell'  arte  meridio- 
nale nel  Medio  Evo,  è  senza  dubbio  il  Campanile 
delia  Cattedrale  di  Capua.  Cedo  qui  la  parola  al 
mio  dotto  e  carissimo  amico,  il  Prof.  lannelli,  dili- 
gente ed  infatigabile  cultore  delle  patrie  antichità. 

(Sacra  Guida  della  Cattedrale  di  Capua)  —  «  Dalla 
sua  grave  ed  alta  mole,  sul  destro  fianco  del  por- 
ticato, in  forma  di  quadrata  torre,  sorge  augusto 
il  Campanile  della  Cattedrale  di  Capua,  cominciato 
ad  elevarsi,  come  appena  finiva  l'edificio  della  me- 
desima Chiesa,  nell'Aprile  dell'  861  dal  IL  Landone, 
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Conte  quello  stesso  da'  capelli  crespi  detto  il  Cirruto; 
il  quale  venendo  poi  dal  suo  zio  Pandone  (che  perciò 
si  disse  il  Rapinante)  strappato  con  violenza  al  potere 
nel  settembre  dello  stesso  anno,  1'  opera  non  potè 
essere  proseguita  e  terminata  che  dal  Vescovo 
Landolfo  1^  che  fu  egualmente  il  fondatore  della 
Chiesa.  »  — 

((  Un  marmo  m  cima  dì  esso  campanile,  prima 
che  quella  parte  estrema  crollasse,  presentava  scol- 
pito il  seguente  verso  Leonino: 

Me  Landò  Rexit,  Landulfus  Culmen  Erexit  * 

((  La  costruzione  di  questo  campanile  è  maestosa; 
e  sorprendente:  ogni  lato  di  esso  misura  quaranta 
palmi  di  larghezza,  essendone  la  intera  lunghezza, 
nel  momento  attuale  come  si  vede,  di  palmi  cento 
sessanta.  Quattro  grandiose  colonne  di  marmo  ci- 
pollino si  elevano  dalla  base,  e  fanno  nei  quattro 
angoli  forte  puntello  al  monumento,  formato  ai  du.e 
primi  compartimenti  da  smisurati  massi  quadrati  e 
rettangolari,  terminati  gli  altri  due  ordini  superiori 
da  solida  fabbrica  laterizia  » 

E  questo  grandioso  monumento  viene  illuminato 
da  dodici  finestroni ,  ciascuno  de'  quali  è  diviso 
da  una  colonna  su  cui  poggiano  due  piccoli  archi, 
e  da  parecchie  f erito je,  praticate  attraverso  i  massi 
di  cui  era  munito  il  primo  ordine  del  campanile. 
Ma  quest'  opera  insigne  ebbe  a  sopportare  non 
pochi  guasti  nel  990  a  causa  della  violenza  di 
un  tremuoto,  di  cui  fa  menzione  1'  Ostiense  (Cron. 
cas.  L.  2;.  cap.  XI)  ut  plurimas  domos  everteret,  et 


-  M  - 


campanas  ejusdem  civitatis  per  se  sonavi  faceret.  E 
Capuani  principalmente,  Salernitani  e  Beneventani 
furono  gli  artisti  che  conservarono  il  gusto  classico; 
e  gli  Amalfitani,  come  nota  1'  illustre  Caravita  [Le 
Lettere  e  le  Arti  a  Montecassino)  avevano  fondate 
colonie  in  tutte  le  parti  del  Mediterraneo  ed  interi 
quartieri  per  esercitarvi  la  mercatura  e  le  arti,  pe-- 
ritissimi  come  erano  nel  comporre  musaici,  co- 
struire palagi  e  Chiese,  scolpire  statue,  e  formare 
pavimenti  con  marmi  colorati  a  bei  disegni.  E  gli 
Ahati  Cassinesi  con  grande  splendidezza  innalzavano 
Chiese  ed  Abazie  ;  e  Desiderio  ,  innamorato  del- 
la Cattedrale  di  Amalfi  ,  edificava  la  Chiesa  di 
Montecassino,  monumento  meraviglioso  e  sublime 
oggetto  anche  oggi  di  riverente  ammirazione  e  di 
devoto  culto.  E  questo  fatto  dimostra  giusta  quella 
osservazione  di  Pietro  Selvatico,  che  i  frati  cioè,  e 
principalmente  i  Benedettini,  avessero  conservato 
il  sapere  nel  Medioevo,  e  fossero  stati  origine  prin- 
cipale della  coltura  artistica  che  si  serbò  nelle  no- 
stre Provincie. 

Nel  X  secolo  vissero  Giammusullo  e  Jacobello  , 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  Formicola,  i  quali 
costruirono  edifizi  e  palazzi  in  Napoli,  Capua  e  A- 
versa. 

Il  Duomo  di  Salerno  ,  chiesa  imponente  ,  venne 
eretta  da  Roberto  Guiscardo  nel  1080;  la  Cattedrale 
di  Amalfi,  svelta  basilica  con  le  colonne  trasformate 
in  pilastri,  ed  il  meraviglioso  campanile,  appartiene 
a  questo  secolo  ;  nè  va  trascurata  1'  antichissima 
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stavello,  che  è  superba  di  monumenti,  i  quali  illu- 
strati così  dottamente  da  Scipione  Volpicella  e  Mat- 
teo Camera ,  formano  anche  oggi  oggetto  di  mera- 
viglia e  di  venerazione  allo  straniero.  Nelle  Chiese 
di  Puglia,  il  Duomo  di  Bari  si  crede  preceda  l'età 
normanna  ,  1035  :  ma  appartengono  certamente  a 
questa  epoca  i  Duomi  di  Troia  e  di  Trani,  per  ta- 
cere di  molti  altri.  Nel  XII.  e  nella  prima  metà 
del  XIII  secolo  ,  epoca  del  risorgimento  delle  arti 
fra  noi,  1'  architettura  raggiunse  nelle  nostre  Pro- 
vincie una  singolare  perfezione;  e  faremo  ricordo 
dell'architetto  Buono,  il  quale  edificò,  per  ordine  di 
Guglielmo  il  malo,  Castello  dell'  Uovo  e  Castel  Ca- 
puano; e  tanto  grido  innalzò  di  sè  da  essere  desi- 
derato da  quasi  tutte  le  città  italiane. 

Nè  la  Sicilia  rimase  indietro  a  questo  movimento 
artistico  intellettuale.  I  Normanni  trovarono  in  quel- 
le Provincie  una  popolazione  appartenente  a  civiltà 
diverse:  sottomesse  fin  dal  principio  del  medio-evo 
agi'  Imperatori  di  Oriente ,  verso  la  metà  del  se- 
colo IX  vennero  occupate  dagli  Arabi,  i  quali  vi 
portarono  la  loro  civiltà;  e  da  ciò  ebbe  origine  una 
arte  particolare,  in  cui  i  diversi  elementi  di  questa 
civiltà  vennero  a  combinarsi  insieme.  Eppure  chi 
bene  intende,  comprenderà  di  leggieri  quale  e  quan- 
ta influenza  dovettero  esercitare  sulle  arte  e  sui 
costumi  gli  antichi  monumenti  greci  esistenti  in 
neir  Isola;  monumenti  che  contribuirono  non  poco 
a  serbare  intatto  il  gusto  del  bello  e  la  perfezione 
idielle  forme.  La  Cappella  Palatina  innalzata  da  Bug- 
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giero  ir  nel  1132  (secondo  affeima  un  Diploma  ri- 
portato da  Fazello  ,  il  Pirrè  ed  il  Tabularium  )T  la 
Cattredrale  di  Palermo  costruita  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  ir  il  buono  ;  la  Chiesa  così  detta  della 
Martorana,  e  moltissimi  altri  monumenti,  i  più  belli 
del  Medio-Evo,  seb]3ene  presentino  uno  stile  carat- 
tei'isco  (bizantino-arabo-romano)  di  nazioni  fra  loro 
])en  differenti,  furono  nulkdimeno  opere  d' ingegni 
italiani  ,  e  rivelano  ,  come  altra  volta  si  è  detto, 
queir  eclethmo,  proprio  della  nostra  scuola,  la  quale 
nelle  opere  d'arte  ama  prendere  ^^  meg'/io ,  ovunque 
Jo  trova,  per  ottenere  uno  splendido  risultato.  Nò 
mancano  in  questo  tempo  considerevoli  pitture  mu- 
rali, specialmente  dn  Siracusa,  Mazzara,  Girgenti  : 
ma  vei^o  la  metà  del  secolo  Xlll  comincia  ad  ap- 
parire un'  arte  verameilte  nazionale  per  opera  prin- 
cipalmente di  quagli  artisti  che  operarono  i  musaici 
della  Cattedrale  di  Cefalù. 

Lo  splendido  regno  di  Federico  ir  va  segnalato 
alla  riconoscenza  de'  posteri  per  la  protezione  ac- 
^•ordata  alle  lettere  ed  alle  arti.  Questo  principa 
glorio.sissimo  innanlzò  uno  stupendo  Arco  di  Trion-lo 
x:oji  le  Torri,  distrutto  dall'  insana  dominazione  Spa- 
gnuola  sotto  il  regno  di  Filippo  IV  nel  1557.  E  di 
■questo  superbo  monumento  eseguito  in  Capua  nel- 
r  epoca  sveva,  opera  dovuta  interamente  all'  inge- 
gno eminente  degli  artisti  Capuani,  noi  intendiamo 
dir  breve  parola,  imperocché  esso  con  prove  irre- 
fragabili dimostra,  che  1'  arte  classica  si  mantenne 
sempre  viva  in  queste  provincie  del  Mezzogiorno  ; 
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e  quest'  avanzi  di  scoltura,  in  quanto  alla  tecnica ^ 
sono  importantissimi,  e  servirono  poscia  allo  espli- 
camento  ed  alla  grandezza  delle  arti  italiane. 

Federico  dunque  volendo  fare  della  sua  Capua 
non  pure  il  dotto  Ateneo  de'  grandi  uomini  del  suo 
tempo,  ma  la  sede  benanco  di  una  Curia,  che  volle 
addimandare  Capuana,  dando  privilegio  a'  Deputati 
della  Città  di  sedere  a  parlare  i  primi,  dopo  Nor 
poli ,  ne'  generali  parlamenti  (  V.  Granata,  Istoria 
Civile  di  Capua  ,  L.  Ili  )  e  costituirla  per  di  più 
centro  e  custodia  di  tutto  il  regno,  pensò  di  porre 
a  guardia  delle  sue  mura  un  fortissimo  Castello  con 
Torri  a'  suoi  fianchi ,  non  vedute  innanzi,  nè  piii 
belle,  nè  più  munite  yer  costruzione  in  Italia,  e  con 
tale  forza  di  opera,  quanta  ne  potè  maggiore  idea- 
re V  industria  degli  artefici  da  lui  stesso  prescelti 
alla  esecuzione  de'  lavori,  come  si  esprime  il  Cam- 
pano. (  De  rebus  gestis  Andreae  Brachii,  Lib.  IV). 

Già  il  disegno  della  stupenda  opera  era  stato  trac- 
ciato dalle  sue  stesse  mani  :  quod  ipse  manu  pro- 
pria consignavit ,  e  fu  nella  primavera  del  1234 
che  venne  incominciato  1'  imperiale  edifìcio. 

Questo  Castello,  costruito  all'  ingresso  della  città ^ 
presso  r  antico  ponte  romano,  al  dì  là  del  Vultur- 
no,  era  tutto  formato  di  massi  quadrati  tolti  dalle 
rovine  dell'  antica  Capua,  e  molto  più  dall'  anfitea- 
tro Campano  ,  da  cui  erano  state  pure  cavate  non 
poche  statue  e  sculture  che  ornavano  intorno  intor- 
no la  parte  superiore  del  monumento.  Di  esso  fa 
menzione  ,  innanzi  tutti ,  Riccardo  da  S.  Germano 
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in  due  luoghi  della  Fua  cronaca  sveva;  se  ne  ha  poi 
notizia  più  volte  nel  Begesto  Imperiale  ;  una  terza 
menzione  la  troviamo  nel  Comento  al  2^  Libro  del 
(Codice  di  Giustiniano  fatto  dal  famoso  giureconsulto 
Luca  da  Penne,  che  scrisse  circa  il  13  0;  e  più  am- 
ido illustrazioni  dell'  edificio  vengono  date  nel  se- 
colo XIV  da  Bartolomeo  Fazio,  che  lo  chiama  col 
distintivo  di  opus  egregium  e  saxo  quadrato;  e  jjri- 
ma  di  lui  dall'  illustre  Vescovo  di  Teramo,  Giovan 
Antonio  Campano  ,  il  quale,  descrivendo  1'  assedio 
posto  a  Capua  dal  famoso  capitano  di  ventura  Brac- 
cio da  Montone  nel  1421  ,  ci  dà  la  più  minuta  ed 
esatta  descrizione  di  quelle  Torri  superbe  e  di  quel 
magnifico  Arco  di  trionfo  ,  o  Begio  Cubicolo ,  co- 
me ei  r  appella.  Sopra  tutti  però  nel  secolo  XVI 
vuole  essere  ricondato  il  capuano  annalista,  Scipio- 
ne Sannelli ,  il  quale  nè  suoi  Annali,  tuttora  ine- 
diti, e  da  me  diligentemente  consultati,  lasciava  bel- 
la ed  onorevole  memoria  di  quel  Castello  e  di  quelle 
Torri,  che  chiama  bellissime  e  miracolose. 

L' importanza  di  questo  monumento  venne  resa 
più  manifesta  da  Demetrio  Salazaro,  che  mi  onora 
della  sua  amicizia  e  benevolenza,  il  quale  lo  illu- 
stro con  recondite  notizie  e  menta  d'  artista.  Ci  fa 
egli  sapere,  che  oltre  a'  frammenti  della  interessante 
statua  di  Federico  11*^,  avanzano  pure  sei  figure  in 
pietra  delle  16  che  ornavano  gli  estremi  vertici  di 
ciascuna  faccia  delle  basi  ottagono.  E  si  sono  oggi 
soltanto  riconosciuti  in  quei  busti  i  ritratti  di  Pie- 
tro della  Vigna  e  di  Taddeo  di  Sessa,  ed  in  quella 
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testa  r  effìgie  di  Capua  imperiale,  gli  uni  coperto- 
il  iDetto  della  toga  magistrale  e  coronati  di  alloro, 
atto  a'  trionfi  della  scienza  ed  alla  pace  de'  popoli — 
Laurus  ipsa  pacifera,  laurus  apta  triunphis  (  Plinio 
Lib:  15.  cap.  90  );  inghirlandata  V  altra  di  edera  , 
premio  delle  dotte  fronti  —  Doctarum  ederae  pre- 
mia frontium  (  Orazio  Lib.  1^  Ode  1^)  —  quel  pre- 
mio appunto,  che  ben  si  addiceva  alla  dotta  Capua, 
che  in  sè  sola  raccolse  tutta  la  sapienza,  per  cui 
si  rese  illustre  il  regno  di  Federico.  Ed  è  pur  forza 
riconoscere  in  quelle  sculture  ,  molto  più  nel  bel- 
lissimo profilo  della  Capua ,  tutta  l' influenza  del- 
l' arte  classica  e  quegli  attributi  che  abbastanza  ri- 
velano il  gusto  del  bello,  formato  dappresso  i  mo- 
numenti dell'  antichità. 

E  qui  mi  gode  1'  animo  nel  ricordare  ,  come  di 
questa  insigne  opera  ,  ornamento  e  decoro  del 
secolo  XIII,  due  Capuani  ne  furono  gli  autori:  1'  ar- 
chitetto Nicolò  de  Cicala,  cui  lo  stesso  imperatore, 
affinchè  con  maggiore  diligenza  si  compisse,  affidò 
r  incarico  dell'  opera;  e  lo  scultore  Peregrino,  già 
famoso  per  1'  ambone  delle  cattedrale  di  Sessa,  per 
le  stupende  tavole  di  marmo  con  bassorilievi  ed  i- 
scrizioni,  ed  il  candelabro  meraviglioso  del  cereo 
pasquale,  esistente  nella  stessa  Chiesa  (1)  —  il  quale 
scolpì  le  statue  che  decoravano  1'  Arco  di  trionfo. 
Peregrini  e  de  Cicala  furono  i  due  astri  luminosi  che 

(I)  Vedi  Salazaro  —  Monùmenii  dell''  Italia  Meridionale  — 
Sessa, 
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dovevano  spandere  vìvidi  raggi  ed  illuminare  la 
storia  dell'  arte  nel  secolo  di  Federico  IP  Intorno 
à  nomi  di  questi  insigni  Capuani  si  riannoda  tutto 
il  movimento  artistico  di  queir  epoca  memoranda, 
che  rias-ume  e  conjpendia  in  sè  la  perfezione  cui 
raggiunse  non  solo  l'architettura  ,  ma  la  pittura  e 
la  scoltura. 

Nè  ciò  basta,  in  guest'  epoca  vennero  innalzate 
grandiose  fabbriche  in  Napoli  ed  in  Sicilia;  furono 
edificate  città,  Aquila,  Augusta,  Eraclea,  Dordonia, 
Monteleone  ;  cortruiti  palagi  principeschi  e  templi 
al  culto  del  Signore.  E  fra  i  più  meravigliosi  mo- 
numenti che  si  son  potuti  conservare  ricorderemo 
Castel  del  Monte  presso  Andria,  in  quanto  alla  parte 
architettonica,  e  la  cattedrale  di  Ravello  ,  ricca  di 
superbi  marmi  scolpiti,  e  quella  di  Altamura,  come 
si  è  detto,  per  la  insuperabile  porta  istoriata,  ed  i 
sontuosi  edifizi  costruiti  nella  stessa  Capua,  a  Fe- 
rentino, Foggia,  Lucerà,  Napoli  e  Salerno.  A  lui, 
il  grande  imperatore,  si  deve  non  solo  l' incremento 
dell'  architettura  civile  ,  ma  ancora  della  militare, 
come  lo  attesta  un  documento  riportato  dal  Bréhol- 
les  e  dal  di  Marzo;  a  lui  il  progresso  della  orefice- 
ria, come  lo  prova  il  testo  in  cui  vien  descritta  la 
corona  dall'  imperatore  donata  ad  Isabella,  sorella, 
di  Errico  III  d' Inghilterra  —  Nam  ad  ipsius  Impe- 
ratricis  dignitatem  fabricata  est  corona  opere  suh- 
tilissimo  ex  auro  'obrizo ,  et  gemmis  preciosissimis  ; 
a  lui  la  perfezione  a  cui  raggiunse  1'  arte  nel  se- 
gare, pulire  e  lavorare  il  porfido,  che  il  Vasari  con 
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poca  diligenza  e  molta  partigianeria  disse  rinata 
tiel  XV  secolo  per  opera  di  Leon  Battista  Alberti. 
E  fu  lo  stesso  Federico  che  fece  coniare  nelle  zec- 
che di  Messina  e  di  Brindisi  delle  monete  di  oro, 
qui  augustales  vocàntur,  lavoro  di  Pagano  Balduino, 
nelle  quali  monete  da  una  parte  venne  impressa 
r  aquila  di  prospetto  con  le  ali  spennate,  emblema 
di  casa  Sveva  con  la  parola  Friderlcus,  e  nel  ro- 
vescio il  profilo  dell'  imperatore  Coronato  di  alloro 
c(  Osservate  quella  testa  come  è  disegnata  ,  cedo 
qui  la  parola  al  mio  illustre  e  compianto  maestro 
Luigi  Settembrini:  paragonate  quelle  moneta  a  tutte 
le  monete  contemporanee,  non  pure  di  Firenze,  ma 
di  Venezia,  di  Roma,  di  Costantinopoli,  ed  alle  arabe 
e  soracine  ,  e  vedrete  che  nel  paese  ove  sì  faceva 
queir  augustalele  ,  sul  cominciare  del  1200,  1'  arte 
doveva  essere  più  innanzi  di  tutti  gli  altri  paesi  , 
e  molti  artisti  dovevano  esservi  stati  —  A  questa 
età  appartengono  ancora  quelle  due  meravigliose 
colonne  ,  che  si  veggono  nell'  altare  maggiore  in 
Santa  Chiara,  oggetto  anche  oggi,  ad  onta  de'pro^ 
gressi  dell'arte,  di  ammirazione  e  di  studio. 

Il  regno  Angioino  si  rese  anche  famoso  per  il 
progresso  delle  arti  e  principalmente  dell'  architet- 
tura; e  non  pochi  monumenti  ricorderanno  ai  po^ 
steri  la  memoria  di  Masuccio,  al  quale,  come  si  è 
detto  nel  precedente  capitolo,  era  riserbata  la  glo^ 
ria  di  segnare  fra  noi  il  primo  periodo  di  quella 
maniera,  che  preparò  poi  il  risorgimento  delle  arti. 
Questo  insigne  architetto  condusse  a  compimento  le 
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opere  di  Castel  Nuovo  e  di  Santa  Maria  la  Nuova, 
già  intraprese  da  Giovanni  da  Pisa,  e  pose  mano 
alla  gran  fabbrica  del  Duomo,  superbo  edifìcio,  di 
cui  Re  Carlo  d'  Angiò  gittò  le  fondamenta  nel  luogo 
stesso  ove  una  Volta  sorgeva  il  tempio  di  Apollo  e 
Nettuno.  Tali  lavori  però  rimasero  incompiuti  a  cau- 
sa del  famoso  Vespro  di  Sicilia,  quando  al  grido  di 
moray  mora  la  mala  signoria,  insorse  V  Isola  gene- 
rosa, e  vendicò  nel  sangue  1'  ingiuria  e  1'  insolenza 
dello  inumano  vincitore.  Solo  20  anni  dopo,  1272, 
durante  il  regno  di  Roberto,  il  tempio  maestoso  potè 
essere  consacrato  al  culto  del  Signore  dall'  Arcive- 
scovo Umberto  da  Montorio  fra  1'  ammirazione  ed 
il  plauso  di  tutti;  perchè  il  popolo  riverente  e  fe- 
dele trovava  una  giusta  espressione  dell'  omaggio 
che  si  tributa  all'  Altissimo  in  quel  genere  di  ar- 
chitettura a  sesto  acuto,  che  sembra  innalzare  col 
profumo  degl'  incensi  e  la  melodiosa  voce  degli  or- 
gani, le  menti,  i  cuori  e  la  preghiera  fino  al  trono 
di  Dio.  Questo  stile  architettonico  meritò  in  appres- 
so il  nome  di  Angioino,  dalla  dinastia  sovrana  sotto 
la  quale  venne  adoperato  in  tanti  edifìcii.  Il  Va- 
sari cade  in  un  grossolano  errore  quando  afferma 
autori  del  Duomo  di  Napoli  Nicola  Pisano  e  1'  allie- 
vo di  costui,  Maglione;  imperocché  i  due  artisti  ri- 
cordati partirono  da  Napoli  per  non  più  ritornarvi 
15  anni  prima  del  1272,  epoca  in  cui  vennero  po- 
ste le  fondamenta  del  tempio. 

Masaccio  II''  ereditò  l'ingegno  e  1'  arte  del  mae- 
stro (Masuccio  F).  Egli  intraprese  molte  opere,  prin- 
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cipalissima  fra  tutte  la  Chiesa  di  S.  Chiara,  allato 
alla  quale  si  ammira  la  torre  quadrata  ad  uso  di 
campanile,  senza  dubbio  uno  dei  monumenti  di  arte 
più  meravigliosi  del  400. 

Nè  vogliamo  dimenticare  il  sacro  edificio  di  San 
Domenico  Maggiore  ,  il  quale  sorse  in  luogo  ,  reso 
celebre  dal  Foro  Massimo,  dal  Teatro  e  dal  bellis- 
simo tempio  di  Castore  e  Polluce.  Venne  eretto  , 
come  narrano  le  istorie,  per  voto  di  Carlo  T  d'An- 
giò  dopo  la  vittoria  riportata  presso  Benevento  sul 
prode  e  sventurato  Manfredi.  Fra  Tommaso  da  Ter- 
racina.  Provinciale  dei  frati  minori  diresse  1'  opera  > 
la  quale  ,  incominciata  col  disegno  del  Maglione  , 
fu  continuata  e  compiuta  da  Masuccio  ir.  Ed  il 
Vasari,  al  solito,  accumulando  errori  sopra  errori, 
pretende  che  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  appartenga 
ai  tempi  di  Corrado  I  Ma  1'  architettura  religiosa  ave- 
va già  subito  una  grande  trasfarmazione  dal  tipo 
primitivo  cristiano:  il  figliuolo  di  Pietro  degli  Ste- 
fani ,  che  aveva  appreso  dal  vecchio  Masuccio  le 
romane  forme,  ed  un  amore  grandissimo  per  i  ca- 
polavori dell'  antichità,  nell'  edificare  la  Chiesa  del- 
l' Annunziata  aveva  dato  prova  di  scostarsi  di  molto 
dagli  ordini  gotici,  e  tener  dietro  invece  all'  usanza 
italiana.  Segue  una  schiera  gloriosa  di  architetti  ; 
Giacomo  de  Sanctis,  Andrea  Ciccione,  il  Baboccio, 
e  più  tardi  Novello  da  San  Lucano  e  Gabriello  d'A- 
gnolo, i  quali  tutti  mantennero  le  buone  tradizioni 
4el  gusto  e  dell'  arte  in  queste  provincie. 

Ma  è  nella  scoltura  che  si  mostra  principalmente 
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1  eccellenza  dell'  ingegno  napoletano.  Infatti  senza 
tener  conto  di  due  meravigliose  tavole  in  Lasso 
rilievo  lavorate  nel  secolo  XIII,  le  quali  ornavano 
gli  amboni  del  Duomo,  ed  ora  si  veggono  in  S. 
Restituta;  e  della  bellissima  croce  di  S.  Leonzio 
del  secolo  IX,  o  delle  famose  porte  di  bronzo  di 
Amalfi  di  Pantaleone  Amalfitano,  nè  de'crocifìssi  di 
avorio  scolpiti  dal  Pietrocola  e  da  altri,  e  de'  se- 
polcri del  Cosentino  e  del  Fiorenza;  la  storia  della 
scoltura  napoletana  va  superba  di  nomi  e  di  opere 
cominciando  dal  1'  XI  secolo  fino  ai  giorni  nostri. 

Abbiamo  già  parlato  del  regno  glorioso  di  Fede- 
rico II.**  e  della  magnifica  testa  della  Capua  impe- 
riale, come  pure  de'  busti  di  Pietro  della  Vigna  e 
di  Taddeo  di  Sessa,  per  tacere  della  Statua  dello 
stesso  Federico,  che  sventuratamente  non  è  perve- 
nuta lino  a'  giorni  nostri.  Ma  anche  il  dominio  de' 
Normanni  si  rese  illustre  nelle  nostre  contrade  per 
ia  protezione  accordata  alle  arti;  e  come  opere 
principali  di  scultura  ricorderemo,  senza  far  cenno 
delle  meno  importanti  esistenti  a  Palermo  ,  Mes- 
sina, Salerno,  Altamura  ed  altrove,  la  tomba  di 
Abelarda,  sposa  di  Roberto  Guiscardo,  che  si  am- 
mira nella  Chiesa  di  S.  Trinità  in  Venosa,  la  Cap- 
pella sepolcrale  di  Boemondo  Principe  di  Antiochia, 
lìglio  dello  stesso  Guiscardo,  in  S.  Sabino  a  Ca- 
nosa;  e  poco  appresso  le  stupende  porte  di  bronzò 
in  Benevento,  e  le  altre  non  meno  celebrate  della 
Cattedrale  di  Ravello,  eseguite  da  Barisano  da  Trani 
ed  il  meravigliosissimo  ritratto  della  Sijelgaita  Ru- 
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folo,  che  adorna  il  pulpito  della  già  ricordata  Cat- 
tedrale, opera  incomparabile  di  Bartolomeo  da 
Foggia  —  Basta  per  noi  il  sapere  che  uno  de'  primi 
a  fiorire  nel  XIll  secolo,  fu  Pietro  degli  Stefani, 
allievo  di  un  tal  Jacobaccio.  Dobbiamo  al  suo  scal- 
pello il  monumento  a  Innocenzo  IV,  che  si  vede 
anche  oggi  nel  Duomo  di  Napoli,  nonché  quello 
del  Vescovo  Minutolo  nello  stesso  Vescovado. 

Nel  secolo  seguente  nacque,  come  si  è  detto,  Ma- 
succio  ir  architetto  e  scultore  di  grandissima  fama: 
tra  le  principali  opere  di  lui  vanno  ricordati  i  se- 
polcri delle  Regine  Maria,  Sancia,  Giovanna  1*,  e 
quello  di  Carlo  in  S,  Chiara;  e  gli  altri  in  S.  Lo- 
renzo, in  cui  si  ammira  somma  eleganza  di  stile, 
elevatezza  e  novità  ai  concetti,  grazia  ed  espres- 
sione nelle  figure.  Con  questo  artista  la  scoltura 
napoletana  acquista  dignità,  grandezza,  nobiltà. 

Furono  suoi  allievi  Andrea  Ciccione  e  Baboccio; 
i  quali  seguendo  le  orme  del  Maestro,  scolpirono 
mausolei:  ma  il  Ciccione,  sebbene  dotato  di  una 
certa  grandiosità,  e  qualche  volta  di  facilità  nel 
comporre,  si  rivela  poco  corretto  nel  disegno,  goffo 
ed  ignobile  nelle  figure:  gli  stessi  difetti  caratte- 
rizzano il  Baboccio:  ma  costui  avendo  da  natura 
sortito  un  ingegno  straordinario  ed  una  fantasia 
vivissima,  compose  per  lo  più  figure  bizzarre,  dif- 
ficili; e  si  compiacque  a  preferenza  della  moltipli- 
cità  de'  personaggi.  La  porta  del  Duomo  e  quella 
di  S.  Giovanni  di  Pappacoda,  come  pure  il  sepol- 
cro di  Enrico  Minutolo  gli  appartengono.  Non  è 
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ben  certo  quali  de'  due  avesse  scolpito  il  monu- 
mento a  Sergianni  Caracciolo,  che  si  vede  in  S. 
Giovanni  a  Carbonara:  ma  io  credo  che  il  disegno 
di  quest'  opera  si  debba  all'  ingegno  di  Masuccio 
II:  i  due  allievi  non  vi  misero  di  loro  che  la  sem- 
plice esecuzione.  Povero  Sergianni  Caracciolo  !  Non 
gli  valse  il  bello  aspetto;  non  la  gioventù,  la  no- 
biltà del  lignaggio  ed  il  favore  della  corte  per 
sottrarlo  all'  infelicissima  fine;  imperocché  essendo 
siniscalco  di  Giovanna  IP,  fu  fatto  segno  all'  invi- 
dia di  Covella  Ruffo,  Duchessa  di  Sessa,  la  quale 
lo  fece  pugnalare  in  Castel  Capuano  nella  notte 
del  25  agosto  1432.  Egli  vive  nella  storia  e  nell'o- 
pera dei  tre  grandi  scultori. 

Ma  i  migliori  artisti  fiorirono  verso  la  fine  del 
XV  secolo.  Il  primo  caposcuola  di  questa  età  fu 
Angelo  Agnello  del  Fiore,  allievo  del  Ciccione,  il 
quale  dette  alla  statuaria  un  impulso  vigorosissimo; 
ed  anche  oggi,  sebbene  1'  arte  sia  molto  progre- 
dita, il  monumento  a  Francesco  Carafa  in  S.  Do- 
menico Maggiore,  il  bassorilievo  di  S.  Girolamo 
penitente,  il  sepolcro  de'  Pignatelli  fanno  bella 
mostra  di  sè.  Ma  chi  portò  T  arte  al  massimo  grado 
di  perfezione,  collocandola  in  un'  altezza  insupera- 
bile,'fu  Giovanni  Merliano,  detto  Giovan  da  Nola, 
discepolo  del  precedente.  Questo  artista  è  merita- 
mente riconosciuto  come  il  Michelangelo  della  scuola 
napoletana,  ed  uno  dei  più  grandi  scultori  che 
sieno  esistiti,  per  grandezza  di  disegno,  vastità  di 
composizione,  eleganza  e  dignità  nelle  forme,  ma- 
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gistero  sommo  nel  delineare  le  figure,  correttezza 
inarrivabile  di  stile.  Emulo  di  lui  spiccò  un  volo 
sublime  nell'  arte  Girolamo  Santacroce;  e  le  Chie- 
se di  Monteoliveto  e  S.  Giovanni  a  Carbonara  ri- 
velano il  valore  di  questo  gi^ande  ingegno.  — 
Annibale  Caccavello  e  Domenico  d'  Auria  fiorirono 
nello  stesso  tempo;  e  dopo  di  costoro  M.  Naccarino, 
Fanzaga,  Ceraso,  Agostino  Ferri,  Aniello  e  Michele 
Perrone,  Domenico  di  Nardo,  Vaccaro,  de  Matteis, 
ricordati  dal  de  Dominici,  i  quali  mantennero  in 
Napoli  con  bella  lama  la  scuola  di  scoltura  e  di 
architettura  fino  a'  giorni  nostri.  Da  questo  rapido 
sguardo  che  abbiamo  dato  alla  storia  dell'arte  chiaro 
apparisce  —  che  1'  arte  stessa  ed  il  sentimento  ar- 
artistico  non  vennero  mai  meno  nelle  nostre  lyTO- 
vincie  fin  da'  tempi  antichissimi,  e  principalmente 
durante  il  periodo  del  Medio-Evo  —  e  dimostrano 
falsa  quella  opinione  del  Cicognara  —  che  nelle 
provinole  Najjoletane  s'  introdussero  artisti  toscani, 
i  quali  vi  fondarono  una  scuola,  principalmente  nel 
XIV  e  nel  XV  secolo,  scolpendovi  opere  di  qualche 
merito;  e  che  da  Nicola  Pisano  a  Donatello  la  To- 
scana diffondesse  costantemente  i  suoi  lumi  nel 
mezzogiorno  d'  Italia  —  Ed  a  proposito  del  tanto 
decantato  Nicola  Pisano,  il  quale  scolpì  il  celebre 
pulpito  esagono  sostenuto  da  colonne  nella  Catte- 
drale di  Pisa,  giova  qui  notare  che  questo  artista, 
giusta  il  parere  di  Schnaase,  del  Rumhòr,  del  Mi- 
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lanesi,  parere  valevolmente  conferroalo  dal  nostro 
eh.  Salazaro,  fu  figlio  a  Pietro  de  Ajpulia  marmo- 
rajo  (magister  lapidum)  ed  è  detto  chiaramente  in 
più  documenti  —  Nicholam  Petri  de  Abulia  quon- 
dam et. 


CAPITOLO  I¥. 


Anche  V  arte  nobilissima  della  pittura  venne  col- 
tivata con  successo  mirabile  nelle  provincie  meri- 
dionali d'  Italia  dal  IV  secolo  fino  a'  giorni  nostri, 
ed  a  preferenza  delle  altre  arti  sorelle  conservò 
nella  purezza  dello  stile,  nella  eleganza  del  disegno, 
nella  grazia  delle  movenze  le  tradizioni  classiche, 
come  ne  forniscono  ampia  prova  moltissimi  dipinti 
a  fresco  e  su  tavola,  le  tempere  e  le  miniature  sot- 
tratte per  miracolo  alla  barbarie  dei  tempi.  Se 
non  che  mentre  nei  Greci  la  pittura  seguiva  sem- 
pre l'avviamento  preso  dalla  plastica,  sacrificandosi 
il  colore  al  disegno,  la  grazia  alla  espressione,  il 
sentimento  al  contorno  dei  corpi  ed  alla  corretezza 
dello  stile;  nelle  opere  cristiane,  a  causa  delle  i- 
dee  prevalenti  presso  i  popoli  vivificati  dalla  luce 
del  Vangelo,  il  soggetto  acquista  maggiore  impor- 
tanza; si  eleva  a  potenza  ideale  la  bellezza  del 
sentimento;  e  nel  manifestare  ,  nobilitandoli,  gli 


-  57  — 


affetti  dell'  anima  ,  le  gioie  celestiali  riserbate  al 
giusto,  il  dolore  corporeo,  che  non  vince  o  abbatte 
la  fortezza  indomata  dello  spirito  ,  gli  artisti  del- 
l' arte  nuova  si  mostrarono  di  gran  lunga  superiori 
a  quanto  prima  erasi  operato  da'  Greci  e  dai  Ro- 
mani. 

Ed  a  me  reca  meraviglia  non  poca  ogni  qual- 
volta considero,  come  mai,  pure  affermandosi  l'esi- 
stenza fra  noi  dell'  arte  architettonica  e  della  scul- 
toria ,  si  venga  poi  a  negare  recisamente  1'  arte 
della  pittura  ,  sol  perchè  opere  ed  artisti  furono  , 
per  un  certo  tempo,  poco  conosciuti  dalla  genera- 
lità. Le  pazienti  ricerche  ,  coronate  da  splendidi 
successi  ,  degli  studiosi  delle  glorie  patrie  ,  forni- 
scono non  dubbi  documenti  ,  i  quali  provano  chia- 
ramente r  amore  e  lo  ingegno  de'  nostri  antenati 
nel  coltivare  quella  che  è  principalissima  fra  le 
arti  del  disegno,  ed  occupa  un'o  dei  gradi  più- ele- 
vati nella  serie  delle  manifestazioni  dello  spirito 
umano.  Che  se  di  tutte  le  opere,  e  principalmente 
di  quelle  appartenenti  al  periodo  Medioevale,  non 
possiamo  con  sicurezza  rintracciare  l'autore  ;  non 
v'ha  ragione  sufììciente  a  negare  1'  esistenza  delle 
opere  stesse.  Contentiamoci  di  ammirare  i  monu- 
menti che  restano  ;  studiamoli  con  amore  e  dili- 
genza; affermiamo  il  bello  là  dove  si  trova  ;  con- 
cediamo la  gloria  a  chi  spetta,  e  non  vogliamo  per 
invidia  o  puniiglio  di  parte  e  malinteso  regionali- 
smo spingere  l'incredulità  e  la  mala  fede  tanto  ol- 
tre da  negare  i  fatti  più  patenti,  falsare  la  storia, 
e  corrompere  il  gusto  ed  il  giudizio  dei  popoli. 


Qui  un'  altra  quistione ,  che  tiene  ancora  agitati 
gli  animi  dei  dotti,  bisognerebbe  risolvere  ;  a  chi 
si  debba,  cioè,  attribuire  la  gloria  di  avere  inven- 
tata la  pittura  ad  olio,  la  quale,  come  si  sa,  portò 
r  arte  ad  una  inarrivabile  perfezione. 

Che  il  dipingere  ad  olio  fosse  conosciuto  molto 
tempo  prima  della  nascita  di  Wan  Eyck;  pare  cosa 
omai  certa.  Il  Rei'mann,  il  Caylus  ed  il  Resta,  pog- 
giandosi suir  autorità  di  Plinio,  (Istoria  Naturale  ) 
fanno  risalire  questo  genere  di  pittura  fino  al  tempo 
de'  Romani. 

Teofìlo  Manaco  nel  libro  —  Ve  arte  pingendi, 
sive  diversarum  artium  scheJula  parla  del  dipingere 
ad  olio;  e  nel  XXVI  capitolo  del  libro  1  si  legge 
il  seguente  brano  —  Accipe  colores  quos  imponere 
volueris ,  terens  cos  diligenter  oleo  lini  sine  aqua 
et  fac  mixturas.  Eraclio  nato  verso  il  X  secolo 
scrisse  un  libro  —  Ve  artibus  Bomanorum  ,  ed  in 
un  capitolo  speciale  ragiona  —  de  omnibus  colori- 
bus  cum  oleo  distemperatis,  ed  insegna  il  modo — 
come  dipingere  ad  olio  le  colonne  ad  imitazione  del 
marmo.  Nella  Chiesa  di  Santa  Margherita  in  Bisce- 
glie  si  vede  una  tavola ,  dipinta  indubitatamente 
ad  olio,  la  quale  rappresenta  i  due  Santi  Nicola  e 
Margherita  ,  e  tutt'  all'  intorno  in  24  quadrettini  i 
principali  fatti  della  loro  vita  ;  ed  a  Tommaso  de- 
gli Stefani,  contemporaneo  del  Cimabue,  alcuni  at- 
tribuiscono un  lavoro,  secondo  la  nuova  maniera  , 
il  quale  desta,  in  chi  ben  lo  consideri,  somma  am- 
mirazione e  non  poco  interesse. 


—  SO- 


NÒ deve  tacersi  che  nella  Esposizione  dell'Arte 
Antica  figurava  un  dipinto  bellissimo  ,  firmato  — 
Hoc  opus  piaxit  Bobertus  Oderisius  de  Neapoli 
y2  .  .  .  dipinto  che  certamente  deve  essere  con- 
dotto ad  olio  ,  perchè,  nel  caso  contrario  ,  la  ver- 
nice non  avrebbe  conservati  intatti  ì  colori  sulla 
tavola.  Ma  questi  non  furono  forse  che  tentativi 
isolati  di  qualche  artista  ,  tentativi  che  non  pro- 
dussero una  trasformazione  notevole  nell'arte.  An- 
tonello da  Messina  nato  nel  1414,  e  morto  nel  1493 
perfezionò  ed  introdusse  in  Italia  questo  nuovo  ge- 
nere di  pittura,  già  usato  nei  suoi  quadri  da  Gio- 
vanni da  Bruggia,  (1)  e  lo  adoperò  con  istraordi- 

(1)  E  che  il  merito  dell'  invenzione  di  questa  pittura  debba 
realmente  attribuirsi  a  Giovanni  da  Bruggia,  ce  lo  prova  una 
l€ttera  del  Summonzio,  citata  dal  Lanzi  ,  da  cui  si  può  rite- 
vafe  che  Colantonio  del  Fiore  ebbe  a  mezzo  del  Re  Renato 
d'Angiò"?'/  colorito  di  Fiadra;  ed  anche  il  Filarete,  scul- 
tore fiorentino,  in  un  Trattato  su  i  co/ori  —  inedito,  ma  ri- 
cordato da  parecchi  Storici  dell'arte,  parla  della  pittura  ad 
olio  e  di  Giovanni  Wan  Eyck  —  Giova  però  osservare  che  Bar- 
tolomeo Facio,  contemporaneo  di  questo  artista  ;  dice  che  il 
da  Bruggia  ~  multa  de  colorum  proprietatibus  inveninse  , 
quas  ab  antiquis  tradita  ,  ex  Plinii  ed  ab  aliorum  aneto- 
rum  lectione  didicerat. 

Il  Conte  Suardi  pubblicò  nel  1858  un  opuscolo -- 
Sulla  scoperta  ed  introduzione  in  Italia  deW  odierno  siste- 
ma  di  dipingere  ad  olio  -  Con  quest'  opera  egli  intende  di- 
mostrare che  tutto  il  ritrovato  del  frammingo  consistesse  -  non 
nelP  usare  combinati  insieme  olii  più  o  meno  essiccativi,  bensì 
nelP  adoperare  1'  olio  puro  e  non  manipolato  --  Sul  proposilo, 
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nario  successo  in  Venezia.  Colà  ,  come  raccontano 
gli  scrittori  del  tempo  ,  comunicò  il  secreto  ad  un 
pittore  veneziano  ,  a  nome  Domenico  ,  e  questi  lo 
fece  noto  ad  Andrea  del  Castagno  pittore  fiorenti- 
no, il  quale,  nel  timore  che  Domenico  non  lo  ri- 
velasse ad  altri  ,  lo  uccise.  È  necessario  riflettere 
che  il  delitto  consumato  da  Andrea  suU'  infelice 
compagno,  e  la  fama  grandissima  acquistata  da  An- 
tonello e  da  Domenico  pel  nuovo  trovato,  ci  rive- 
lano suflìcientemente  il  valore  di  qaesta  scoperta  , 
la  quale  doveva,  per  la  parte  plastica,  cangiare  la 
faccia  alla  pittura. 


Ne'  luoghi  più  celebri  come  negli  angoli  più  umili 
e  remoti  delle  nostre  provincie  meridionali  ,  dalla 

e  sul  fuodo  di  usare  V  olio  dovrebbero  essere  consultati  an- 
cora il  Merimèe  —  De  la  peintiire  à  l  huile  ,  ou  des  procè- 
dés  eviployes  dans  ce  gerire  de  peintiire,  in  cui  fece  coscien- 
ziose ricerche  sul  metodo  delia  pittura  ad  olio,  ed  il  suo  li- 
bro riesce  preziosissimo  per  i  pratici  ammaestramenti  che  con- 
liene;  ed  Eastalke,  presidente  delP  Accademia  di  Londra  —  TVo- 
tizie  e  pensieri  sopra  la  storia  della  pittura  ad  olio. 

È  certo  però,  che  in  quanto  alla  prattica  della  pittura  ad 
olio^  come  osserva  P  illustre  Selvatico,  ed  agli  effetti  del  chia- 
roscuro e  del  colorito  ,  i  moderni  sono  di  gran  lunga  infe- 
riori a'  grandi  maestri  italiani,  e  particolarmente  a'  Veneti  del 
1400  e  1500-,  nè  il  Verron  {Memoì'ie)  dice  il  vero,  in  quanto 
alla  tavolozza^  ovvero  alla  parte  plastica  del  dipingere^  quan- 
do pronunzia  qnelP  ardita  sentenza  £?e//a  s«/?crjonYd  dell'arte 
moderna  siili'  antica. 
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Campania  alle  Calabrie  ,  negli  Abruzzi  ,  nelle  Pu- 
glie, nella  Sicilia  si  nascondono  veri  tesori  di  pit- 
tura, i  quali,  ignorati  finora,  danno  oggi  tanta  luce 
alla  Storia  dell'  arte  ,  e  sono  prova  manifesta  del 
sentimento  del  belloy  di  cui  i  nostri  napoletani  sono 
per  eccellenza  dotati.  Per  convincersi  di  questa  ve- 
rità, basta  percorrere  le  sale  destinate  all'esposi- 
zione dell'  arte  antica  ,  ove  meravigliosamente  ri- 
prodotte in  eremo-litografìa  e  fotografa  fanno  bella 
mostra  di  sè  le  opere  principali  di  pittura  dal  IV, 
al  XIII,  secolo.  Abbiamo  sott'occhi  tutta  la  storia 
autentica  dell'  arte  durante  il  medio-evo,  storia  nar- 
rata non  su  conghietture  e  dati  probabili,  ma  resa 
chiara  ed  indiscutibile  dalla  irrefragabile  prova 
de'  documenti.  Come  si  può  infatti  parlare  di  arte 
senza  consultare  prima  tutte  le  opere  che  ci  appar 
tengono  ?  Non  è  mai  abbastanza  deplorevole,  che, 
senza  aver  mai  visitato  le  nostre  provincie,  sulla 
fede  di  questo  o  quello  scrittore,  si  sia  fìno  ad  oggi 
ritenuta  certa  una  falsità  ,  diffondendo  cosi  nella 
coscienza  degli  studiosi  un  errore  ,  il  quale  ,  per- 
petuatosi ,  è  stato  causa  di  gravi  guai  per  1'  avve- 
nire artistico  di  queste  provincie.  A  scrivere  de- 
gnamente una  storia  dell'  arte  ,  non  bastano  buoni 
studii  letterarii  o  scientifici,  nè  un  uomo  di  fama 
incontrastata;  ma  è  necessario  possedere  una  grande 
conoscenza  tecnica  de'lavori  che  si  vuole  illustrare; 
è  sopratutto  indispensabile  che  l' artista  dia  la 
mano  al  letterato;  che  1'  uno  si  giovi  degli  studi  e 
delle  opere  dell'  altro  ,  e  non  si  parli  se  non  di 


cose  di  cui  si  abbia  chiara  e  minuta  conoscenza  ♦ 
per  giudizio  proprio,  non  per  V  altrui  ;  e  così  si 
tesserà  la  storia  dell'  arte,  non  sui  libri  ,  che  per 
avventura  si  possono  sempre  consultare,  e  sono  in 
qualunque  luogo  ed  in  qualunque  tempo  a  disposi- 
zione ed  alla  portata  di  tutti  ,  ma  sulle  opere  di 
scultura,  di  pittura  o  di  architettura.  In  tal  modo 
si  potrà  errare,  ma  per  fatto  jiroprio  :  sarà  un  er- 
rore di  uomo  convinto  ed  in  buona  fede,  e  non  si 
correrà  il  j)Gricolo  di  giadicare  cose  non  viste  mai, 
affidandosi  aìVipse  dijcit  di  chi  per  ignoranza  o  peg- 
gio cerca  corrompere  il  gusto  ,  falsare  la  storia  , 
negando  quello  che  per  necessità  deve  essere  pri- 
vilegio di  un  popolo  vivificato  dal  pia  bello  e  splen- 
dido sorriso  di  natura  ,  ricco  d'  ingegno  e  di  glo- 
riose tradizioni. 

La  storia  dunque  della  pittura  napoletana  ,  co-^ 
mincia  veramente  dal  IV  secolo;  e  se  qualche  volta 
mancano  i  nomi,  restano  però  sempre  le  opere  di 
arte,  le  quali  dagli  studiosi  vogliono  essere  consi- 
derate con  ogni  diligenza.  Ed  affreschi  del  IV  e  VI 
secolo  non  dispregevoli  per  semplicità  di  disegno 
ed  una  certa  innocenza  propria  de'primi  vagiti  del- 
l' arte  ,  si  veggono  anche  oggi  nelle  catacombe  di 
S.  Gennaro  (  Una  Orante  )  ed  in  quelle  di  S.  Se- 
vero e  S.  Gaudioso  in  Napoli  [il  Beleaiore  ).  In 
S.  Maria  Capua  Vetere  si  ammira  un  bellissimo 
musaico  del  secolo  V.,  e  nel  cimitero  di  Badia, 
presso  Majuri,  un  affresco  de'  secolo  VII.,  rappre- 
sentante la  Vergine  orante  ed  il  protettore  del  Tem- 
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pio,  pregevole  composizione  ,  la  quale  non  manca 
di  quella  purezza  ed  ingenuità  ,  che  rende  tanto 
cari  gli  antichi  dipinti.  Dal  VII  all'  XI  secolo  l'arte 
rimane  quasi  stazionai  ia;  il  disegno  diventa  meno 
corretto;  il  colorito  meno  vivace  ;  la  composizione 
meno  dotta:  ed  è  naturale,  essendo  questa  1'  epoca 
in  cui  i  barbari  e  gli  stranieri  si  contesero  con 
maggiore  accanimento  il  dominio  delle  nostre  Pro- 
vincie :  le  arti  furono  travolte  nei  turbini  delle 
guerre ,  che  desolarono  la  misera  Italia  ,  in  guisa 
che  man  mano  che  esse  si  allontanano  dalle  classi- 
che tradizioni  greco-romane  ,  le  quali  certamente 
dovevano  parlare  più  vivo  e  sentito  linguaggio  alla 
coscienza  ed  alla  fantasia  dei  popoli  nei  secoli  pre- 
cedenti ,  ed  avere  sugi'  ingegni  altra  irresistibile 
potenza,  perdono  molta  della  loro  dignità,  della  loro 
purezza  ed  eleganza.  Ed  a  questo  proposito  ben 
nota  il  Roller,  che  in  mezzo  a  noi  si  conservarono 
sempre  le  tradizioni  di  un'  arte  classica  indigena, 
bella  ancora  nelle  teste  del  IV  e  VI  secolo;  senza 
disegno  ne'  secoli  Vili  e  IX  ,  rozza  e  bestiale  nel 
X,  ma  più  disinvolta  ,  più  libera  ,  più  armoniosa 
ne'secoli  susseguenti.  Ma  nei  secoli  XI  e  XII,  quando 
per  opera  delle  gloriose  città  lombarde  si  fondò  , 
con  la  libertà  ,  nell'  Italia  superiore  il  governo  a 
comune  ,  e  per  l'audacia  ,  la  forza  ed  il  coraggio 
della  eroica  stirpe  Normanna  si  costituì  nelle  Pro- 
vincie del  Mezzogiorno  una  Monarchia,  resa  illustre 
pel  valore  di  principi  e  virtù  di  popoli;  l'arte  pro- 
segue gloriosamente  per  la  sua  via;  e  meraviglioso 


e  prìncipalissimo  monumento  del  secolo  XI  è  senza 
dubbio  il  Giudizio  Universale  di  S.  Angelo  in  Formis. 
Vastissimo  concepimento,  dovuto  all'  opera  civiliz- 
zatrice de'  Benedettini  ,  non  come  ce  lo  mostra 
la  fantasia  di  Dante,  ma  secondo  la  leggenda  cri- 
stiana. Non  è  qui  necessario  ricordare  come  il  di- 
vino Alighieri  avesse  fornito  argomento  a  trattare 
soggetti  di  simil  fatta  a  tutti  coloro  ,  i  quali  ,  ve- 
nuti dopo,  trovarono  più  facile  ed  agevole  la  via. 
Ma  r  autore  in  questo  dipinto,  di  cui  sventurata- 
mente ignoriamo  nome,  dovette  dar  prova  di  grande 
sapere  e  di  non  minore  ardimento;  e  noi  possiamo 
andar  superbi  di  un'  opera  che  rivela  somma  po- 
tenza d'  ingegno,  gusto  nell'  aggruppare  le  figure  ; 
conoscenza  non  comune  di  meccanismi  dell'  arte  , 
poesia  vera  e  sentita  nella  espressione  de'  volti  , 
negli  atteggiamenti  di  gioja  e  di  dolore.  Onore  dun- 
que al  Capuano  artista,  che,  prima  di  ogni  altro, ebbe 
r  ardimento  di  trattare  un  soggetto  così  vasto  ;  ed 
il  Bufalmacchi,  il  Signorelli  ,  il  Margaritone,  l'Or- 
gogna  ,  e  quanti  in  appresso  ,  ispirati  dal  divino 
Poema,  posero  mano  a  questo  argomento,  si  mo- 
strarono di  gran  lunga  inferiori  all'autore  dell'im- 
mortale Epopea  di  S.  Angelo  in  Fornis. 

Non  si  può  dunque  dubitare  che  in  quest'epoca 
non  sorgessero  artisti,  dimenticati  per  incuria  de- 
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gli  scrittori  contemporanei.  Ripeterò  col  Venosino 
Poeta: 

Omnes  illacrymabiles 
Urgentur,  ignotique 
Longa  nocte. 

(Orazio  Ode  IX,  Uh.  V). 

Ma  pure  qualcuno  si  è  salvato  dall'  obblio  uni- 
versale; ed  ai  nomi  del  Peregrino  e  del  de  Cica- 
la, già  ricordati  —  degni  discendenti  di  quei  Cam- 
pani che  edificarono  de'  portici  a  Costantinopoli 
sotto  r  imperatore  Costantino,  ad  imitazione  di  quei 
di  Napoli  e  di  Pozzuoli  ,  secondo  1'  autorità  di 
Lidio  e  del  dottissimo  Troya  —  vanno  uniti  quelli 
di  Bartolomeo  da  Foggia,  Barisano  da  Trani,  An- 
tonio di  Antonio,  Pagano  Belduino,  Melchiorre  di 
Teggiano  e  di  altri  non  pochi,  i  quali  illustrarono 
il  periodo  Svevo  in  Italia. 

Sono  pure  degni  di  particolare  menzione  gli 
stupendi  affreschi  di  S.  Giovanni  in  Verere  ,  di 
S.  Nicola  di  Bari,  e  più  di  tutti,  un  quadro  esi- 
stente nella  Cattedrale  di  Bisceglie,  rappresentante 
la  consacrazione  di  un  Santo  ,  che  il  Ch:  Salazaro 
crede  dipinto  ad  olio.  In  generale  una  potenza  di 
tavolozza,  sconosciuta  nei  secoli  precedenti,  e  su- 
periore a  tutte  le  scuole  di  cui  l'Italia  a  buon  dritto 
va  gloriosa;  correttezza  maggiore  di  disegno  ;  pie- 
ghe più  vere;  le  leggi  dell'anatomia  meglio  osser- 
vate, le  figure  più  svelte  e  meno  tozze  ,  maggiore 
armonia  nella  disposizione  delle  figure  ,  caratteriz- 
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zano  le  dipinture  di  questi  secoli  ,  e  le  rendono 
sommamente  commendevoli  ed  ammirate.  Questi 
pregi  si  rivelano  principalmente  nel  bellissjimo  af- 
fresco, rappresentante  la  Vergine  col  Bambino,  se- 
duta sul  faldistorio,  tutto  rabescato  di  marmi,  con 
due  Santi,  ed  il  solito  S.  Francesco  a  piedi.  Que- 
sto dipinto  che  ci  fa  ricordare  del  Cimabue,  venuto 
dopo,  è  senza  dubbio  superiore  di  molto  a  Cima- 
bue  stesso  ,  per  la  verità  delle  pieghe ,  il  modo 
come  è  condotto  il  volto  della  Vergine  ,  spirante 
grazia  è  dolcezza  ineffabile  ,  e  per  la  celestiale 
bellezza  di  un  angiolo,  che  tu  abbracceresti  e  ba- 
ceresti le  mille  volte. 

È  così  mentre  tanta  ricchezza  di  arte  rende  me- 
ritamente illustre  questa  nostra  scuola,  e  fa  fede 
che  il  sentimento  del  bello  non  venne  mai  meno 
nelle  provinole  del  mezzogiorno;  pochi  ed  insigni- 
ficanti affreschi  e  pitture  murali  che  appartengono  a 
questo  periodo  medio-evale ,  ci  dà  la  gentile  To- 
scana ,  la  quale  pure  finora  ha  tenuto  alto  l'onore 
di  maestra  alle  altre  sorelle  della  Penisola.  Nè  io. 
temo  di  affermare,  avendo  tante  prove  in  appoggio 
del  mio  dire,  che  ammessa  pure  una  certa  influenza 
dello  stile  greco-bizantino  su  alcuni  de  nostri  monu- 
menti architettonici;  la  pittura  si  mantenne  sempre 
immune  da  qualunque  influenza  straniera,  ma  con- 
servò un  carattere  proprio,  anche  in  tempi  barba- 
rissimi;  ed  a  noi  più  che  ad  altri  si  deve  il  risorgi- 
mento dell'  arte  nel  1400,  perchè  noi  a  preferenza 
possiamo,  non  con  vane  affermazioni  o  ragioni  ipo- 
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teliche  ,  ina  con  la  splendida  testinionianxa  del» 
sta  Esposizione  dell'  arte  antica,  affermare  il  vanto 
della  nostra  priorità  artistica  ,  vanto  di  cui  siamo 
e  saremo  sempre  orgogliosi,  e  che  invano  gì'  in- 
vidiosi o  i  malevoli  ci  osano  contrastare. 

All'  infuori  delle  opere  ricoMate  ,  molti  quadri 
(trittici)  dipinti  a  tempera  fanno  parte  di  questa 
mostra,  i  quali  tutti  rivelano  nella  loro  semplicità 
un  grandissimo  progresso  di  arte,  massime  nel  modo 
di  mettere  e  lumeggiare  1'  oro  nelle  stoffe  e  nelle 
vestimenta.  Ma  quello  che  di  veramente  meravi- 
glioso ci  offre  la  pittura  di  questo  tempo  ,  è  il  fa- 
moso capolavoro  del  Giù  Ezio  Universale,  opera  del 
XIII  secolo,  esistente  nella  gran  sala  di  Donna  Re- 
gina. È  Cristo  che  viene  alla  fine  del  mondo,  cir- 
condato di  pura  e  vivissima  luce  ,  a  giudicare  i 
vivi  ed  i  morti,  e  dare  a  ciascuno  il  premio  o 
la  pena  meritata  con  le  buone  o  malvagie  opere. 
Quanta  poesia  nella  espressione  de  volti,  negli  at- 
teggiamenti di  gioja  e  di  dolore,  e  nel  bellissimo 
Angiolo  che  solleva  un  lembo  dello  stellato  am- 
manto della  notte  !  Nè  lasceremo  1'  arte  di  questi 
secoli  senza  ricordare  con  onore  un'  altra  dipin- 
tura, esistente  anche  in  Donna  Regina,  la  quale, 
divisa  in  due  scompartimenti,  rappresenta,  da  una 
parte  —  Cristo  alla  Colonna  ,  e  dall'  altra  —  il 
lìeleatore  che  va  al  Calvario;  bellissime  composi- 
zioni per  r  armonia  del  colorito  ,  per  il  disegno 
dell'  architettura,  e  molta  correttezza  ed  eleganza 
di  stile 
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Dal  XIII  al  XIV  Secolo,  V  arie  non  è  rappresen- 
tata in  questa  Esposizione,  e  niun  ricordo  troviamo 
di  Tommaso  degli  Stefani,  contemporaneo  di  Ci- 
mabue,  di  Maestro  Simone,  il  quale  contrastò  a 
Giotto  il  primato  della  pittura,  perchè,  al  dire  del 
De  Dominici,  7ielle  opere  di  Simone  si  veggono  mi- 
gliori forme  di  volti  e  'piii  grazia  di  quei  di  Giotto, 
ne  quali  vedonsi  quegli  occhi  ad  uso  di  pesci,  tac- 
ciati dal  Vasari  medesimo,  dove  che  quei  di  Simone 
hanno  buona  incassatura  e  son  simili  al  naturale  — 
nè  di  Pippo  Tesauro,  Maestro  Gennaro  di  Cola,  Ste- 
fanone,  Colantonio,  ed  altri  non  pochi.  Eppure  Fi- 
lippo Tesauro,  allievo  di  Tommaso  degli  Stefani 
(1260)  dipinse  nella  Chiesa  di  S.  Restitata  la  vita 
dell'  Eremita  Nicola,  opera  pregevolissima,  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  venne  fatta;  ed  il  quadro 
(segnato  col  1 1  )che  face  va  parte  dell'Esposizione  nazio- 
nale si  fa  ammirare  per  la  sapiente  invenzione;  per 
i  gruppi  e  le  figure  più  vere  di  quelle  adoperate  per 
lo  innanzi;  la  bella  e  giudiziosa  scelta  della  forma, 
r  accordo  armonico  ed  una  grande  intelligenza  di 
colori  e  di  rilievo.  Questo  dipinto  più  che  allo  Zin- 
garo, io  credo  debba  con  fondamento  attribuirsi  a 
Bernardo  Tesauro.  Tale  laguna  sarebbe  stata  senza 
dubbio  colmata  dalla  intelligentissima  commissione, 
se  superando  al  certo  non  poche  difficoltà,  avesse 
fatto  ricerche  nelle  pubbliche  Chiese  e  tra  le  pri- 
vate collezioni,  ove  tanto  tesoro  di  arte  nostra  si 
nasconde. 

Al  sorgere  del  400  la  pittura  in  Napoli  si  tro- 
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Vava  progredita  in  modo  meraviglioso,  perchè  qui, 
come  si  è  detto,  non  vennero  mai  meno,  anzi  si 
serl)arono  con  onore,  le  tradizioni  della  scuola  clas- 
sica, nè  fu  necessario  che  questa  nobilissima  arte 
del  disegno  si  svincolasse,  come  altrove  accadde, 
dagli  avanzi  delle  vecchie  maniere,  miste  di  stile 
occidentale  e  di  stile  bizantino  imbarbarito.  Colan- 
lonio  del  Fiore  seppe  con  grande  accorgimento  con- 
giungere alla  cor/ettezza  del  disegno  ed  alla  espres- 
sione, lo  studio  della  verità,  e  fondò  una  scuola, 
la  quale  doveva  poi  elevarsi  a  tanta  altezza,  ed 
essere  causa  principalissima  della  fama  ben  meri- 
tata che  ottenne  1'  arte  nostra  in  Italia.  Il  più  il- 
lustre dei  suoi  discepoli  fu  lo  Zingaro,  il  quale 
preso  di  amore  per  la  bellissima  figliuola  di  Colan- 
tonio,  giunse,  dopo  sacrifizii  inauditi,  ad  eguagliare 
non  solo,  ma  a  superare  di  gran  lunga  il  maestro 
e  tutti  i  contemporanei  suoi,  tra  i  quali  si  elevò 
principe,  duca  e  signore.  Moltissimi  dipinti,  che 
fanno  di  sè  bella  mostra  in  questa  Esposizione, 
fanno  fede  del  valore  di  questo  grande  Abruzzese, 
dipinti  che  noi  preferiamo  a  quelli  di  Giotto,  per- 
chè in  questo  artista  le  figure  sono  troppo  somi- 
glianti fra  di  loro,  gli  occhi  sempre  rotondi,  come 
(juelli  di  pesce,  e  perchè  a  quando  a  quando  Egli 
livela  la  disjradevole  maniera  bizantina,  mentre 
nello  Zingaro  ammiriamo  la  varietà  del  vero.  Le 
teste  snno  perfettamente  in  carattere,  studiate  con 
amore  e  diligenza;  le  une  differenti  dalle  altre,  ben 
marcate,  piene  di  vita  e  di  espressione;  il  colorito 


armonioso,  la  piega  tanto  bella,  die  il  B'^afo  An- 
gelico, venuto  dopo,  non  ha  fatto  forse  nulla  di 
Hìeglio.  Ma  questo  non  è  tutto.  I  trecentisti,  se  gra- 
zia raggiunsero  ,  non  fa  certamente  nelle  forme 
femminili;  mentre  i  jjittori  napoletani  dello  stesso 
tempo  rappresentarono  le  figure  donnesche  con 
grande  grazia  e  leggiadria;  verità  che  ci  vien  dimo- 
strata dallo  stesso  Zingaro  in  un  dipinto  con  lo  stemma 
della  famiglia  protonobilissima  Faccipecom^  appar- 
tenente al  Marchese  Gagliardi,  in  cui  si  vede  il  ri- 
tratto della  Regina  Giovanna  d'  Angiò  di  meravi- 
gliosa bellezza;  e  nell'  altro  raffigurante  lo  sposa- 
lizio simbolico  dello  stesso  autore,  prezioso  sopra- 
tutto  per  i  licordi  de'  costumi  del  tempo  e  per  la 
inarrivabile  eleganza  de'costumi.  Simon  Papa,  Pietro 
e  Polito  del  Donzello  ed  Agnolo  Roccadirame  so- 
stennero con  onore  grandissimo  1'  inclita  scuola 
dello  Zingaro;  e  mentre  il  primo  di  questi  artefici 
imitò  più  da  vicino  il  maestro  ,  ma  con  maniera 
più  larga,  Pietro  del  Donzello  in  un  quadro  (11) 
tenuto  fin'  ora  come  opera  di  Giovanni  daBruggia, 
lasciò  il  vero  capolavoro  della  scuola  napoletana. 
Incomparabile  dipintura,  ove  non  sai  più  se  am- 
mirare il  colorito  soblio,  il  disegno  perfetto,  ovvero 
1'  armoniosa  disposizione  de'  molteplici  personaggi, 
e  specialmente  nelle  figure  de'  Re  Magi,  ne'  quali 
si  vede  il  ritratto  di  Ferrante  d'  Aragona  e  della 
sua  corte.  11  quadro  di  cui  parliamo,  che  certa- 
mente non  può  non  essere  pittura  ad  olio,  perchè 
la  tempera  non  ha  la  forza  di  dare  quello  smalto» 


—  71  — 


quella  vivezza  sorprendente  di  colorito,  rivela  un 
artista  superiore  al  Pinturicchio  ed  al  Ghirlandajo, 
tanto  decantati  dal  partigiano  Vasari.  Vennero  poi 
Silvestro  Buono  ed  Agnolo  Franco,  che  si  distinsero 
per  la  soavità  e  casta  espressione  delle  Madonne; 
e  dopo  di  costoro  Giovanni  Amato  il  vecchio,  Era- 
smo Episani  ed  altri,  con  i  quali  si  chiude  la  scuola, 
si  giustamente  famosa,  iniziata  da  Colantonio,  e 
portata  a  tanta  insuperata  altezza  dal  mio  Solario. 

Con  Andrea  da  Salerno  l'arte  incomincia  a  trion- 
fare sul  sentimento;  la  plastica,  sulla  espressione: 
e  già  si  presentisce  quella  maniera,  che  poco  ap- 
I^resso  ci  condusse  fino  al  divino  Urbinate  Ne'  di- 
pinti che  appartengono  a  questo  artista,  il  barocco, 
peste  e  dannazione  delV  arte,  fa  capolino  in  alcune 
figure  capricciosamente  disegnate;  ed  il  sentimento 
religioso  che  domina  negli  antichi,  e  specialmente 
in  Colantonio  del  Fiore, nello  Zingaro  e  ne' Donzelli 
qui  è  affievolito  di  molto  e  quasi  mancante  del 
tutto.  Ad  ogni  modo  in  Andrea  da  Salerno  le  fi- 
gure sono  più  morbide,  le  pieghe  più  grandiose; 
r  arte  acquista  disinvoltura,  stile,  dignità,  sempre 
però  in  rapporto  al  tempo;  la  composizione  prende 
un  certo  sistema,  un  certo  piramidale,  come  poscia 
ha  fatto  Leonardo;  /'  avanti  in  dietro  più  marcato, 
Id  plastica  della  tavolozza  dotata  di  maggiore  flui- 
dità. La  prospettiva  aerea,  che  manca  in  tutta  la 
scuola  antica,  come  si  osserva  principalmente  nel 
famoso  Giudizio  Universale  di  Donna  Regina,  da 
noi  più  sopra  con  elogio  ricordato,  nel  quale  le  fi- 
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gure  man  mano  che  si  discostano  dalla  vista  dello 
spettatore  e  s'  innalzano  verso  il  cielo,  diventano 
più  grandi  —  qui  è  bene  osservata:  i  verdi  già  pro- 
ducono il  loro  effetto,  e  spiegano  tutta  la  potenza 
di  cui  sono  capaci-  In  generale  la  pittura  possiede 
maggiore  smalto  e  robustezza;  le  velature,  poco  o 
nulla  conosciute  per  lo  innanzi,  danno  forza,  rilievo 
e  tiasparenza  al  dipinto.  Questi  sono  i  pregi,  questi 
i  difetti  di  Andrea  Sabatini  e  della  sua  scuola,  la 
quale  conta  un  numero  non  piccolo  di  gloriosi  al- 
lievi; 

Giovan Vincenzo  Corsi,  Bernardo  Azzolini.  France- 
sco Ruviale  ,  detto  il  Polidorino  ,  Pietro  Negroni  , 
Simon  Papa  il  giovine,  Bernarda  Lama,  il  Criscuo- 
lo,  dimenticati  tutti  nella  Esposizione  dell'  arte  an- 
tica, ad  eccezione  di  due  bellissimi  dipinti,  opere 
dovute  air  ingegno  eminente  di  Bernardo  Lama 
Queste  due  tele  sono  ,  a  parer  mio ,  le  più  belle 
della  scuola  Napoletana,  e,  forse,  di  tutta  1'  Espo- 
sizione ,  per  il  disegno  perfetto,  la  grazia,  la  soa- 
vità, la  dolcezza  serena  ed  ineffabile  che  spira  dal 
volto  della  vergine;  per  la  purezza  di  siile  sorprendente 
e  l'impareggiabile  armonia  di  colorito.  La  Diva  di  Na- 
zaret, umile  a'  voleri  dell'  Altissimo  —  ecce  ancilla 
Domini y  fiat  mihi  secundum  verbum  tuum  —  rivela 
da  tutta  la  persona  un  sentimento  così  casto  e  ce- 
lestiale, che  tu  resti  affascinato,  nè  sai  distaccare 
gli  occhi  da  questo  dipinto,  ove  nulla  di  materiale, 
nulla  di  basso,  nulla  di  terreno  turba  la  pura  ma- 
nifestazione della  bellezza.  0  Raffaello  della  scuola 
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Napoletana  io  m'  inchino  riverente  al  tuo  nome 
glorioso  1  Quelle  madonne  che  tu  sognavi  nell'  ar- 
dente fantasia  di  artista  e  di  poeta,  suscitano  an- 
che oggi  r  ammirazione  universale;  oggi ,  che  mu- 
tati 1  tempi,  corrotto  il  gusto,  progredita,  come  vo- 
gliono, l'arte,  la  tua  figura  si  eleva  gigante  ,  ed  il 
tuo  nome  glorioso,  fra  le  aberrazioni ,  i  deliri,  gli 
entusiasmi  de'moderni,  mantiene  alto  il  decoro  della 
scuola  Napoletana. 

Contemporaneo  degli  artisti  ricordati  più  sopra 
fu  Marco  Pino  da  Siena  ,  il  quale  preso  dal  fare 
malagevole  e  non  imitabile  del  Buonarroti,  fu  uno 
de'  primi  ad  introdurre  nell'  arte  quel  manierismo, 
che  dovea  poi  condurre  alla  decadenza  la  nostra 
scuola.  E  seguirono  le  orme  di  lui,  Criscuolo.  Lan- 
dolfo, Imparato,  Santafede,  Curia,  G.  Cesari,  V.  Corso 
ed  altri,  i  quali  formarono  una  scuola  con  carat- 
teri distintivi  dell'  arte  Napoletana,  la  quale  s'im- 
bastardì, poco  elevandosi  dal  comane  ,  se  ne  togli 
Ippolito  Borgliese,  che  procedendo  solo  per  la  sua 
via,  restò  classico  e  di  gran  lunga  agli  altri  supe- 
riore. 

Venuto  in  Napoli  1'  Amerighi,  detto  Michelangelo 
da  Caravaggio  ,  si  fe  promotore  di  una  vera  rivo- 
luzione artistica,  con  la  sua  maniera  grandiosa,  con 
la  potenza  del  chiaroscuro,  il  meraviglioso  rilievo, 
la  rappresentazione  del  vero  schietto,  senza  orpello, 
facendo  soggetto  de'  suoi  quadri  qualche  volta  an- 
che il  laido  ed  il  tenebroso,  viva  immagine  del  suo 
spirito  e  del  suo  carattere.  Questa  novità  di  fare  , 


da  altri  non  tentata  ,  doveva  necessariamente  pia- 
cere; e  piacque;  ed  una  turba  d'imitatori  seguì  la 
maniera  del  Caravaggio  non  solo  in  Italia,  ma  an- 
che fuori  ;  ed  a  Napoli  ricorderemo  RiLera,  Massi- 
m.o,  Caracciuolo,  Salvator  Rosa,  Franganzani,  Bel- 
trano,  Mattia  Preti  e  tanti  altri,  continuatori  dello 
stile  del  Caravaggio  —  È  necessario  però  avvertire 
che  questi  artisti  impressero  all'  arte,  mi  si  perdoni 
la  parola  ,  una  cifra  loro  propria,  in  guisa  che  la 
scuola  Napoletana  di  questo  tempo  presenta  il  carat- 
tere di  una  certa  originalità,  e  non  deve  confondersi 
col  Caravaggio  ,  nè  con  le  altre  di  Europa  ;  e  ba- 
sterebbe a  provarlo  il  solo  nome  di  Salvator  Rosa, 
il  più  grande,  il  più  originale  degli  ingegni  Napo- 
letani, che  compendia  e  caratterizza  in  sè  solo  gue- 
st' epoca  memoranda  per  1'  arte  nostra,  sia  che  di- 
pinga la  figura  o  crei  il  paese;  sia  che  con  le  sa- 
tire sferzi  i  corrotti  costumi  del  tempo,  o  imbran- 
disca la  spada  nella  compagnia  della  Morte  per  di- 
fendere la  patria  dall'  odiato  governo  spagnuolo. 
Non  possiamo  perciò  accettare  quel  severo  giudizio 
dell'  illustre  Selvatico  —  «  che  la  scuola  Napole- 
«  tana,  facendosi  scimia  all'ammirazione  dal  Cara- 
ta vaggio  tributata  alla  verità  più  comune,  finì  col 
«  cadere  nel  jjìù  abbietto  materialismo.»  Nè  quanto 
dice  a  proposito  del  Ribera  —  che  la  scuola  Na- 
poletana non  conta  più  che  pochi  pittori  di  merito, 
i  quali  non  seppero  elevarsi  mai  fino  a'primi  seggi. 

Quello  che  è  certo  che  Salvator  Rosa  ebbe  se- 
guaci dapertutto  ,  in  Italia  ,  come  in  Francia  ,  in 
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Gennania  e  nelle  stesse  Fiandre  -;  e  meiilamente  , 
imperocché  egli  si  rivelò  sempre  sommo  ingegno  , 
da  non  temere  confronto.  Nelle  battaglie  egli  può 
stare  a  pari  di  Wuvermans;  nel  paese,  siede  va- 
lorosamente fra  Claudio  e  Pussino;  nelle  marine  , 
sfida  le  bellissime  di  Eacqui  san  e  del  Ruisdael; 
nelle  figure,  non  teme  ì\  terrore  del  Caravaggio  e  il 
verismo  della  scuola  di  questo  artista;  nel  dipingere 
poi  straccioni,  monelli,  hettolieri,  galeotti,  egli  è 
all'  altezza  del  Teniers  e  di  TuMngh. 

Dopo  questo  periodo  caratteristico  della  Scuola 
Napoletana,  viene  quello  de'  così  detti  Barocchisti. 
Ma  pure  in  qaest'  epoca,  così  malaugurata  per  le 
arti,  sorsero  ingegni  meravigliosi,  i  quali,  sebbene 
guasti  da'  pessimi  insegnamenti  e  corrotti  dall'  an- 
dazzo dei  tempi,  toccarono  qualche  volta  anche  il 
sublime.  Mattia  Preti  impressionato  della  forma  e 
del  grandioso,  a  questo  sacrificò  il  colore,  la  grazia 
delle  figure,  il  magistero  del  pennello;  e  le  sue 
vaste  composizioni,  che  avrebbero  superate  quelle 
del  Caravaggio  e  del  Guarino,  giunsero  a  noi  an- 
nerite e  deturpate  dal  tempo.  Luca  Giordano,  il 
più  vasto  e  grandioso  ingegno  della  scuola  napo- 
letana, che  senza  tema  di  esagerazione,  potrebbe 
A  buon  diritto  appellarsi  il  Rubens  di  Napoli,  ebbe 
tale  un  impulso  nel  dipingere  le  vaste  cupole  e  le 
pareti  de'  templi,  che  fino  ad  oggi  egli  non  venne 
superato  da  alcuno  affrescante.  Il  suo  pennello  lo 
informa  alla  tavolozza  di  qualsiasi  artista,  e  spesso 
le  sue  tele  ad  olio  si  confondono  con  quelle  di  Paolo 
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Veronese,  di  Ribera,  di  Guido,  cui  egli  stupenda- 
mente ed  impareggiabilmente  imitava  fino  nelle  mi- 
nime parti;  e  si  racconta  che  una  volta  per  trarre 
in  inganno  alcuni  antiquari,  che  si  spacciavano  per 
gran  saputi  neli'  arte  loro,  egli  avesse  dipinta  una 
Madonna  su  tavola  col  fare  di  Alberto  Durer  con 
tanta  perfezione,  che  parve  cosa  veramente  mera- 
vigliosa. • 

A  proposito  di  questo  artista  mi  occorre  Un  an- 
neddoto  strano.  Allorché  nel  rifare  la  Chiesa  di 
S.  Brigida  in  Napoli,  che  minacciava  crollare  a 
causa  de'  tanti  tremuoti  sofferti,  si  dovè  rimuovere 
il  pavimento  della  cappella  di  S.  Nicola,  ove  ebbe 
sepoltura  il  nostro  Giordano.  Scoperta  la  bara,  del 
grande  artista  non  rimaneva  più  che  una  scheletro 
informe;  però  la  sua  mano  destra  era  così  ben 
conservata,  che  parca  viva,  e  quasi  appartenente 
ad  un  uomo  morto  pur  ora  I  preti  gridarono  al 
miracolo,  perchè  il  pio  artista  aveva  consumata  la 
sua  vita  nel  dipingere  Santi  e  Madonne;  ma  il  vero 
è  che  Giordano,  lasciati  i  pennelli,  dipingeva  so- 
vente con  le  dita,  con  cui  spesso  impastava  i  co- 
lori; ed  una  quantità  di  minerali  infiltrati,  nel- lungo 
esercizio  dell'  arte,  nella  mano,  la  conservarono 
intatto  dalla  corruzione.  Ed  è  storico  che  Luca  Gior- 
dano spesso  si  divertiva  a  dipingere  quadri  con  le 
dita,  senza  ajuto  alcuno  di  pennelli;  ed  una  volta, 
avendo  a  bella  posta  dimenticati  questi  mentre  e- 
seguiva  il  ritratto  della  Regina  di  Spagna,  continuò 
l'opera, servendosi  delle  dita;  e  questo  dipinto  è  cosa 


veramente  Lellis.■^ima  e  meravigliosa,  ed  adorna 
anche  oggi  una  delle  sale  del  Museo  di  Madrid. 

L.  Giordano  ebbe  seguaci  ed  imitatori  nel  Russo, 
Malinconico,  Solilnene,  Farelli,  La  Mura,  Bardellini, 
Bonito,  Giacinto  Diana,  fino  quasi  al  principio  del 
1800.  Ma  fra  qu'^sti  artisti  si  elevarono  principi  gli 
affrescanti,  e  primo  tra  essi  il  Puzzolano  Giacinto 
Diana,  con  uno  stile  puro  e  severo,  e  direi  classico, 
avendo  egli  sempre  cercato  d'  imitare  la  Niobe, 
nelle  teste  della  tante  vergini  che  dipinse,  le  quali 
son  di  una  bellezza  quasi  divina.  E  possiamo  dire 
che  se  il  Diana  fosse  vissuto  in  altri  tempi  all'arte 
più  propizii,  avrebbe  forse  eguagliato  il  Beato  An- 
gelico :  ora  si  mantiene  a  rispettosa  distanza  da 
Guido  Reni. 

Fino  a  questo  scorcio  di  tempo,  la  pittura,  anzi 
le  arti  tutte  in  Italia,  che  ebbero  il  loro  Giordano 
in  Pietro  da  Cortona,  si  tennero  nello  stile  barocco, 
non  disgiunte  però  da  un  certo  prestigio  di  tavo- 
lozza e  da  un  fare  grandioso.  Dobbiamo  essere  ri- 
conoscenti al  gusto,  alla  sapienza  artistica,  ed  al- 
l' ingegno  di  Raffaello  Mengs,  il  quale  doveva  ri- 
condurre r  arte  nella  via  del  veroy  informandola 
alla  scuola  ed  a'  ricordi  classici.  Le  pieghe  di  car- 
tone, le  storpiature  de'  muscoli,  il  color  falso  ven- 
nero banditi:  egli  si  attenne  scrupolosamente  alla 
statua  greca,  modello  perfetto  all'  ammirazione  u- 
niversale.  Ed  era  naturale  ;  in  questo  tempo  con 
delirio  entusiasta  si  diseppellivano  dalle  ma- 
ceiie,  tronchi,  busti,  statue,  ornati,  basso  ed  alto 


rilievi  sìa  neir  agro  romano,  che  a  Baja,  Pozzuoli  , 
Capua,  Ercolano,  e  da  ultimo  nella  stessa  Pompei; 
e  le  bellezze  ed  i  capolavori  greci^  e  romani  ope- 
rarono siffattamento  sull'  ingegno  e  sulla  fantasia 
degli  artisti,  che  questi  d'  un  tratto,  e  quasi  incon- 
sapevolmente passarono  dal  barocco  al  classico,  dalle 
stranezze  secentistiche,  al  purismo  greco.   Ma  tale 
scuola  ebbe  anòhe  i  suoi  difetti,  ed   andò  agli  e- 
stremi,  iDerchè  il  culto  della  statuaria  antica,  fece 
dimenticare  il  culto  e  lo  studio  della  natura,  per- 
fetto, eterno,  invariabile  modello,  e  1'  arte  perciò 
Venne  improntata  da  una  freddezza  glaciale,  la 
quale  se  qualche  volta  ti  desta  1'  ammirazione,  non 
ti  suscita  però  mai  1'  entusiasmo  nell'  animo.  E  così 
il  David  fondò  una  scuola,  che  doveva  sorprendere 
il  mondo  ,  ed  ebbe  i  mitatori^  nel  Gros  ,  Girardet , 
Gerard  ed  altri  non  pochi  —  Il  solo  Gericault,  co- 
me la  dimostra  il  suo  celebre  e  stupendo  dipinto — 
il  naufragio  di  Medusa  —  seppe  ,  ajutato  dalla  po- 
tenza del.  suo  ingegno,  emanciparsi  dalla  scuola  del 
David,  e  creò  un  genere  tutto  suo,  che  nuova  e  più 
potente  vita  avrebbe  spirata  all'  arte ,  se  la  morte 
non  lo  avesse  colto  in  ancor  verde  età.  La  Ger- 
mania, r  Inghilterra  e  le  Fiandre  seguirono  la  scuola 
di  David,  la  quale  ebbe  fra  noi  un  numero  anche 
maggiore  di  proseliti,  in  Comuncini ,  Benvenuti,  Lau- 
di, Sabatelli,  e  poco  appresso  in  Cammarano,  Costanzo 
Angelini,  Galiani ,  Pietro  Saja  ,  Paolino  Girgenti  , 
De  Mattia,  Paolo  Falciani  ed  le  altre  minori  deità. 
Di  questa  nuova  trasformazione  subita  dall'arte 
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nella  venuta  de'  Francesi ,  noi  discorremmo  diffu- 
samente in  un  altro  libro,  a  cui  rimandiamo  il  cor- 
tese lettore.  Basta  per  ora  1'  aver  dimostrato  con 
irrefragabili  docunìenti  —  che  il  culto  dell'arte  fu 
antichissimo  nelle  -nostre  Provincie  ;  che  esso  si 
conservò  attraverso  il  periodo  del  medio-evo  ,  qui 
più  che  altrove  ,  e  che  1'  ingegno  napoletano  ha 
dato  in  ogni  tempo  nobili  e  splendide  prove  della 
sua  potenza. 
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